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I CULTI NELL'ANTICO TIBUR 

IBUR, il cui nome deri,·erebbe dalla 

voce sabina teba col significato di ol· 

tura o di colle (Varr., r. r., lll 1 1), 

vanta origini remotissime. Plinio In dice 

di orig·ine ·piì1 antic.n di Roma: Tib11r­
tes qILoqu.e originem multo ari/e urbem 
Romun habe111 (Nal. lzisl.~ XVIL 2.31). 

Tivoli: come Roma, celebra il :mo 

natale nel mese di nprne~ all'inizio della prin:rnn~ra. quando 

la natura si ridesta dal lungo sonno invernale e In terra apre 

il suo seno iii nuovi germogLi 1 si ergono i virgulti: shoc.r:iano 

i fiori. La primavera era la stagione pilt propizia pP.r le en1i­

grazioni rii rette n fondare nnovi centri abitali. E. ::e nvvennero 

fin dai l'empi più n~moti. Di,·euutc in:rnfficientì per l'inces­

:=:ante aumento della popo'3zione le risorse dt>I territorio cir­

ccstM1le, pari<" clecrli abitanti pHrliv~.11to per :..indan" n fond are 

un nuovo pago. R P.1·.:ivan;) seco alcune zolle erhose della loro 

lf.:!T<! per p o rle al 5110 centro e Lirn.· un .sacrario. Queste emi­

grazioni e ( n da:tioni assun11--,·:-:no un c:irat tere sacro e S3Cra 

era la prima\'e ra in c11i a,·veninrno ( ver sacrum). 

Ancht>: Tiuur: come Rorua ecl altre cittù italiche: ebbe 
il suo t:cr ~acrum . .Nella foscn notte dei tempi le sue jncan­

tevoli alLurc furono abitale dagli Aborigeni cui guirono 

genri mediterranee piì1 evolute- 1 i Sicani ed 1 Siculi (Dion:·s., 

I, 16, 5). Queslc <ilh loro volt:1 furo110 sottome,se da genti 

pili civili cli ruzza ariana o indogermanica, che emigrate dalle 
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regioni centrali dell'Asia, divenute insufficienti al loro uu­

mero, invasero l'Europa orientale e, varcate le Alpi, parte 

di loro discese nella nostra penisola portando più elevati co­

stumi e nel loro linguaggio i germi degli idiomi italici e de Ua 

lingua latina. Altre schiere di colonizzatori vennero per mare 
dalla propinqua Grecia ~;ul cui [erace suolo eran, i vieppii1 1raf. 
finate. Occuparono la Campania ed il Lazfo e vi fondarono 
nuove cittn sovrapponendosi ai prisci abitatori. 

Tiburio, Cora5 e Catillo, i mitici fondatori cl.i Tibu.r sa­

rebbero secondo la trad.iz:ione venuti dalla natia Argo (Soli­
nns, ll, 8; Horatius, carm., II, 6, 5: Tibur Argaeo positu.m 
colono) con le navi del loro padre Tiburto recanti le schiet:e 
conqui8lalrici di Evandro. Secondo Diodoro Siculo (VII, 5, 1) 

tutto il Lazio Iu soggetto ad Alba Longa. e Tibur fu Lra le co­
lonie albane. Vergilio (Aen., VII, 670~672) fa Catillo e Corns 

soci del re Latino nella guerra conlro Enea. 

Tesrimonianza della vila nel territorio tiburtino fin dai 

telllpi più remoti è la recente scoperla di una caverna o grotta. 
del perio,lo paleoli1ico superiore presso Ponte Lucano esplo­
rala e sludiata dal Dotl. Antonio Il.admilli del Museo Pigo­

rini di Roma. Vi sono state riconosciute figurazioni graffire 

e recuperati oggetti vari dell'indu5tria litica ed ossea e cera­

mid1~ della ~econda fase dell'età del ferro. 
Nel 1926, nelle escavazioni eseguite dalla Società Anglo­

Romana presso il ponle de!J'Acquoria, si scoprì parte di un 
sepolcreto con suppellettile databile dal V al VI sec. a. C. (1). 

Tornò anche a!Ja luce un cippo con un'iscrizione arcaica òi 
carallere ::.ac.ro dedicatoria vnriamente interpretata (2); può 

essere attribuita al VI- V secolo n. C. Fu trasportata al Museo 

~azionai Romano delle Terme. Un allro :;epolcreto di elà 

laziale è tato di recente riconosciulo durante i lavori eseguiti 

presso la Rocca Pia. 
Fra i culli di divinità greco-ilaliche già diffuse nel me­

ridione tl'ltalia e nella Campaaia ed importati rlai nuovi do-

(li U. Ai'\TONIELLI, Nutì:ic degli Scnvi. 1926, p. 216 ss.; 1927, p. 215 85. 

(2) G. MANONI, id. id., 1926, p. 216 ss. ; «Atti e Memorie della 
Societ :1 Tiburtina di Storia e d'Arte JJ, VIII. 1928, p. S5. 
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minatori delle terre laziali due furono predominanti, in Tibllr: 

quello di Ercole e quello di Ves t.a. Occupata !'aree tiburtina, 

nella sacra roccia ~otto cui rumoreggia. I' A nieue nelle fanta-

tiche grotte, furono erette le prime are consar.ra·te alle due 

divinità. 

* * * 
Fu quello di Ercole, con l'epiteto di vincitore (Herc11les 

Victor) il maggiore culto dei Tihurt iioi; la divin1ità simboleg­

giava la forza sovrumana che tuHo debe!Ja. La prev~denza 

di questo culto sugli al1tri andò gradatamente aumentando con 

la lega albana, e .Poi con la lega latina.. Ancor pii1 si sviluppò 

quando Tibur divenne municipio romano. La sua importanza 

:;'accrebbe ancor piì.1 negli ultimi tempi della repuhbli~a e 

durante l'impero. Al primitivo tempio dell'arce, venerando, 
ma divenuto uon più consono al progressivo (liffon<lersi del 

culto~ se n e aggiunse un nuovo adagiato maesloso e solennP. 

ul fi.auco del colle. 

li nuovo E racleo tiburtino, al pari del tempio della For­

tuna Primigeni.a di Praeneste, saliva per gradi il pendio arl 

ampi ripiani culminanti con 1a sacra cella del nume; ne sono 

visibili aiicuni resti in opus incertum presso la cattedrale S. Lo­

renzo. Le escavazioni eseguite nel 1886 dalla Società rlelle 

Forze Idrauliche rivelarono in gran parte le strutture del 

temp 1io (3). Cospicui sono i resti rlel portico quaòrangolare 

d'ingresso aJ tempio; quei ruderi furono falsamente attribuiti 

da Pirro Ligorio (sec. XVJ) alfa Villa di Mecenate. 

:Mirabile doveva essere la visione dell'imponente com­

plei;so templare per chi percorreva ]'ultin.10 lrnllo della via 

Tiburtina nel suo primitivo tra<:ciato. Dal sepolcro dei Plauzi 

ln1 via saliva con ripido clivo, rettificato e reso piit ngevole 

nell'ultimo tratto al tempo degli imperatori CosL:rnzo e Co­

stante (a. 340-350) ( 4). 

(3) L . BORSARI, Notizie degli Scavi, 1887, p. 27 ss. 
(4\ V. PACIFICI, << Aui e Memorie dell::a Società Tiburt..ioa di Storin 

e d''Ar !e n, V-VI, 1925-26, p. 48. n. 2. 
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Adivano al tempio non soltanto Tiburtini, ma anche dal 
Lazio e dalla Sabina frequenti schiere di devoti vi si recavano 

per venerare il nume ed anche, come a Prenesle, per tra_rne 

dalle sortes .falidiche auspici o lieti o tristi (d. Statins, silv., 

t 3: 79). Si offrivano al nume donativi ricchi o modesti che 

andavano a formare il ricco tesoro (thesaurus J-lerculi.s). Que­

sto ero così cospicuo da permettere l'erogazione di un ingente 

prestilo in denaro n favore di Ottaviano, il futuro imperatore 
Augusto (a. 42 a. C.; v. Appianus, bell. civ., V, 26). 

11 portico tlel tempio andò riempiendosi attorno di basi 

con stalue ed .iscrizioni onorarie «leclicale ad uomini iUmtri. 
L'imperatore Augusto vi tenne trib1rnale (Sueto1lius, Ocw:v., 
12). Unila al tempio era una ricca biblioteca; la frequentò 

Aulo Cellio (noct. alt., XIV, 5~ 6). 
La cura del tempio era affidata n nobilissiini personaggi 

appartenenti agli ordini senatorio ed equestre ginnt-i ad alte 

cariche e<l a doviziosi possessori d e ll v·i Ile tiburtine (cura­

tores fan.i Herculis. Vict.oris) (5). A servizio del culto f-u isti­
tuito un collegio (collcgium 1-lerculunnrnm). 

Alla morte di Augusto, quando fu di\rinizzato: in Roma 
cJ in 11111i i municipi dell'impero comiuciò ad r ·itarsi il 

culto dell'imperatore e della casa imperiale ( domus divina). 
Mentre negli altri municipi furono istituili per il servi~io del 
nuovo cullo gli Angustalcs, in Tibur (· . .:.:o fu unilo a quello di 

Ercole erl i membri del colle~io ass11mero iJ titolo di /-/ercu­

lanei- Augnstal1•s cui era preposto il 1n{/.!fister llcrcltlaneus et 

.--lugu~talis Tiburli.um. Fra le cariche del collegio v-i ern qnelln 
rl i q11acstor. 1:1 selz ola per I · nd1m~mL.-c r.olleg·i a I i era <nrn e-.•.. 5 a 

al tempio. 
Anche i Salii ~ ncerdoti nddell i al cullo di Marte in Homa 

e neglj altri municipi~ in Tibur erano -in rela:lione con il culto 

di Ercol e (Ser-vius, ad Verg., Aen. VIII~ 95; Mncrobi11s, So,. 
tum., III~ 12). 

(51 I dari rebti,·i a que:Stc notizie cd 11 quelle ~.eguenti ci sono fornilc 
da i ~ <-ri z io11i, v. Corp11s foscriptio1111111 L111i11arum, voi. XIV, p. :rns €5., 

n. l:i33. 1918, llcrlino 1887, e lnscriptiones ltaliae, dell'Unione AccaJe· 
rnira ì\azì011alc, voi. IV, faEL'. r, 2:1 cd., 1952, eh me curalo. 



Anche il culto di Vesta ebbe in Ti.bur la sua importanza. 

Vesta fo diviuilà proprin deHe genti arinue; il uome lo si fu 

derivare dalla voce sanscrita ·va.s con il ~enso di ardere bru­

ciare. Simbolecrgia la fiamma viva; è la dea del focolare, cen­

Lro della famiglia e protretLrice della pace domestica. I vil­

laggi, gli abitati, le corunnitù cittadine e politiche si consi­

deravano corue grandi famiglie ed ave\•ano in un severo re­

cinto il focolare comune. 

L'importanza riel fuoco presso le geuti primitive era gran­

di ~itna. Elemento vitale~ a.I pari dP.ll'acqua, per la difficoltà 
1]eJ1a sua accenzione, <lai rami secchi stropicciati o dal.la pie­

tra focaia ~ doveva essere perennemente alimenlato perché non 

si spegne · .~ "' . Il suo spegni1neut() era ritenuto segno di pub­

blica calamità, donde Ja necc ,.itù rii organizzarne la son·e­

gl1ianza che fn affidata a donne clie, eome la dea puri~sima. 

an~ :;.sero conservala illibata 1a loro vergiuiti1; così ebbero ori­

;!ine Je Veslali. 

Come Roma ed allrc c:itti1 Jaziali, quali Alba, Lavinioi 

Lanuv·io, anc:he Tibur ebbe il suo tempio di Ve.sta, \'aedes 

Vesta.e e le sue Vestali. L'ara primiliva della dea Iu forse 

sull'arce; per il suo ampliamento sembra sia statn trns(eritn 

i_n queUa conlrada cbe si e3l4'1Hle alle falde della rupe 1lel 

Castrovetere. s Lto l'acropoli, che con-erva il nome cli Vesta, 

orrot to in M mesti. 

Il 5ac-ello, come quello cli Roma nel foro Ronrnno, nlle 
falde riel Palatino, clovcva essere di forma rotonda; c.:omcr­

vava cioè il tipo delle primitive abitazioni a capanna, nella 

rna~giore cl elle quali si cuslod iva i I fuoco sacro. hi pcrc11n"' 

;:;,rdc\·a l.'i11esringuibi le fiamn.1a e ,.i,·crnno in comunitù le V• ­

Ha li sollo la rig-id:l dir zio11e delb Vestale Ma ~~ima in nu-

1uero nei UHl'.!!!iori centri di 10. n~i ruinori di 6, ,·enernLe e 

t n u l cb. tu 1 li in ;; 11 a conl:irlerazione. V cnivano e · lt d.:d 

capo religioso della comunità, a H.oma dal Poutefi ce M a3-

~imo, ori offerte d:ille fami~lie all'e1~1 Ira i 6 ed i 10 :rnui, 

e facevano il voto Lii servire al culto per 30 anni e Ji conser­

vare intatta la loro purezza. Dopo i 30 nnni potevano tornare 
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alle vita del mondo ed anche maritarsi; ma ciò av·\'eni\'a 

di rado. 

A Roma 1 se una di esse fosse venuta meno a ·i suoi doveri 

veniva sepolta sepoha viva nel Campo Scellerato. Loro di­

stintivo durante i turni di servizio presso il fuoco 5,acro era 

un velo bianco allacciato sul da,•anti con una fibbia, detto 

su/Jibuluni. 

Due iscrizioni ci ricordavano già, l'unn il nome di Saufeia 

A lexandrina, vergine VestaJe Tiburtina (1 nscriptiones I taliae, 

n. 218) , l'altra (n. 188) quello di C. Scxtilius Ephebus, li.ber­

lo (o ia servo liberato) delle Virgin.es Vc.sta.les Tiburtium, 
quando un 'inattesa ecl eccezionale bcoperta ci rivelò il nome 

di un 'altra Vestale: Cossinia, figlia cli Lucio. 

Il 22 luglio 1929, presso l'Aniene, quasi cli &onte alla 
stazione ferroviaria, in terreno di proprietà ilei Consorzio 

Idrico tlell' Aniene, nello scoscendimento che sovrasta la riva 

sinistrn del fiume, alla destra <lell'incipiente via Valeria, on~ 

in nntico si estendeva in ambo i lati dalle falde del Catillo 

aWAniene un vasto sepolcreto, un improvviso franamento del 

terreno mise allo scoperto un imponente monumento sepol~ 

crale con basamento cli S gradini in travertino, sormonlnto 

cla un elegante cippo marmoreo (6). Entro una corona cli 

quercin era l'iscrizione: Virgi-ni Vestali Cossiniae, L. f.; sollo 

la corona il nome del congiunto che aveva curato rerezioae 

della tomba: L. Cossinius Elect~. Nel lato posteriore del 
cippo è incisa que.;ta iscrizione metrica: 

Umlecies seni_~ quod Vestac paruit annos 
liic sÌ/'(J virgo nuurn pòpuli dela.tn est. 

Per undici \'Olle sei anni, ossia per 66 anni, Cossioia ru 
al servizio di Vesta, le sue spoglie [nrono portate al sepolcro 

da tulio il popolo. 

E nrlo st.:itJ Vestale per 66 nnni, Cossinia, iniziata a 

circa 10 anni, dovern aver oltrepassato di molto b settantina. 

Al disotlo <lell'iscrizione è espressa in sigle la consueta 

formula della concessione del terreno pubblico per l'erezione 

(6) G. MANCINI, /\'oti.:ìe degli Scuvi, 1930. p. 356 ss.; lnscriptìo11es 
ltaliae, voi. lV, fase. I, Tibur, n. 213; « Alli e Memorie della Società 
Tiburtim1 di Storia e d'Arte», voi. Vlf[. n. 1-2. 
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della tomba: locu:; d.a:tu.s decurionum decreto, il luogo fu 

conces-o per decreto de i decurioni. corrispondenti agli odier­

ni consiglier 1~ ,comunal.i. 

Apparlenne Cossinia a nobile ed antica famiglia tibur­

tina ; un L. Cos:s inio, cavaliere romano fu amico di Cicerone 

e di Varrone. Cicerone in una ··ua leuera ad Attico ne rim­

piange la morte .. 

.,. * * 

Era la prima voha che i ri.nvenfra la tomba di una Ve­

stale. Appariv·a intatta e clovevasi procedere alla sua com­

pleta esplorazione, che fu Jalla Soprintendenza alle Antichità 

di Roma e <lel Lazi·o a me affidata; essa si svolse nell'ottobre. 

Nel proce<lere all'isolam t:. nto cldla tomba si mise allo sco­

perto un ~econdo basamento a ridosso del primo, formato da 

tre g.radini; probabilmente vi si ergeva la statua della Vestale. 

n Complesso SÌ presentava intatto. e \'ÌVa era la Curiosità. 

Sotto il basamento con il cippo iscritto non vi era che la 

massicciata di fondazione; l'indagine sotto quello a tre gra­

dini rivelò invece la solida vòha di protezione di uua cassa 

formata dn lastroni <li lraverlino. Non senza emozione ne or­

dinai ai bravi operai l'apertura. Mi era vicino il caro am-ico 

Sii.la Rosa-De Angelis, uomo di acuto ingegno e di vasta cul­

tura; egli sapeva tutto di Tìvoli che amava quale figlio devoto, 

nl lu sua memoria vuda il mio reverente saluto. 

Il dovere di funzionario e cli studioso mi obbligava a 

turbare la serenitì1 del sonno eterno della vegliarda. Il suo 

schelelro apparve integro ed appartenente a persona di alta 

statura e di solida ossatura; quasi intatti i <lenti. Rimanevano 

traccie di stoffa purpurea e del cuscino su cui poggiava il capo. 

Eravi però un og,.,. Ho eh nessuno avrebbe mai immaginato 

d_i trovare presso i resti mortali di una Vestale. 

Ali.a destra del r:ranio era posata unn graziosa pupattola, 

abilmente scolpita iu radice di o1ivo, a.rticolata al.le spalle, ai 

gomiti ed ai gi.nocchi, rappresentante una fanciulla dalle de­

licate fa1tezze, con capigliatura rigogliosa ed ondulata. Al 

collo una catenina d'oro a maglie, ai polsi un fine braccia-
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Jetto, ed aJle caviglie fili anch'essi d'oro. Sul fianco sm1stro 

era.no i resli di un cofaaeHo in pasta vitrea rosa con coper­
chio a cernierette di rame . 

.Asportati i clue oggetti, che s.i conservano nell'Antiquario 

del Museo delJe Terme, in Roma, fu richiusa la tomba. ove 

la veneranda Ve tale continua i.I suo sonno eterno. 

La pupattola doveva e ere tanlo cara a Cossinia <la in­

<lnrre, coJoro che la composero nella tomba, congiunti o con­

sorelJe a porverglieJa accanto. 

Era trn oggetto ricordo della sna fancitùlezzn, tenuto caro 

per tulla Ja vila? L;na gentile scrittrice, Maria Bellonci in un 
articolo sul « Popolo cl"Ita1ia )), dettato cou squisito senti­

mento, 1nise in evidenza quale parte nfTelliva tlo,·é avere quel­

l'oggetto neUa vita intima della lon~eva Vestale. 

Altri. disse essere il simbolo delln perenne (anciulleu.u ùi 
lei, consacrala per tutta la vita al servizio di Vesta. A g iudizio 

di un illustre studioso tiburtino, il can. Orazio Coccanari, la 

cosìdelta bambola Jové avere un siguificato mistico, sarebbe 

stato un piccolo simulacro di Vesta t ~S a, la den che aveva 

formalo per lulla la vita di Cossinia l'ogg tlo dci suoi pen­

sieri e che ÒO\'eva e ~er le rl i con forlo e tutela anche nel si len­

zio della tomba. 

Qtrnndo vj e Cossinia '? li nìci elementi per stabilirlo .sono 

!"esecuzione r1 · lle parti ornamentali del cippo 1• la forma delle 

lettere dell'iscrizione. E -5 corrispou<lono all'1·~pressione arli­

stirn ~ alL1 !!ra fia della fine dr>I II o de.i primordi del Hl se­
co lo <1 ! ~impero. 

Di altri c:u.lli esercitali in Tibur abbiamo notizia m poeti 

e scrittori dell'el:l imperinle. Il culto a luno Regina Curitis 
ci è testimoniato eia Servio (lu11011c1J1. esse. in saai.s tiburr.il.Jus 

constat: in V erg., A en., l, ] 7); è ricordato anche da Simmaco 

(Epist., VII, 19). 
Nume peculiare cli Ti.bllr fu Atbunea. Secondo Varrone 

(ap. Lactanti11111, iwif., I, 6) fu aggiunta decima alle nove 

SihiUe che i Romani avevano conosciuto apprendendone l'esi-
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stenza dai Greci. Varrone a(fg iun g: · c he il simulacro della :Si­
billa riburti.aa, con in mano il 1-ibro dei vaticini, recuperato 

ne]le acque dell'A11iene, sarebbe stato portato n Roma e con­

servato nel Capitolio unito agli nitri Jihri sibillini. Albunea 

era venerata dai Tiburtini pr••,.,..o le rive <lell'Aniene (T-lorat., 
ca.rm. 1: 7; 13: lju.am d-0mu.s Albuneue re.w11an.tis et pra.e­

ccps .411 i.o). 
È ~tato attribuito alla Sibilla tiburtin:1 il tempietto rct­

tan~olare tetrastilo 1lell'arcc. I n passo di ·vcr!!ilio (Acn., 
VII, 83-84), variamente interprntato, acce1111a ad una fonte 

sacra di Albw1ca pres ·o l'Auiene dai cattivi vapori (sncvam 

mephitinem): è e .. sa in relazione con le sulfuree acqu e Al­

buie? (cf. Mortialis, ff 4). 
DeW - i tcnza di un tempio dedicato alla dC"a Bo11a, re­

staurato e ·seurlo imperatore Domiziano, è menzione in u.n 

frammeuto e pigrafico (7) rinvenuto nei pre si del monastero 

di S. Angelo nella Valle Arcense, ora conservato ne1 Palazzo 
Barberini iu Ro1.na. 

Un boschet!o sacro a Ti.burno (lucus Tiburrii) è meuz10-

nato rla Orazio ( carm. I, 7, 10) come e5ist~ntc pre.5so la sua 

casa tiburtina; lo ricorda anche S ve tonio (vilu l-Ioral . : 17) 

e lo dice propinquo a1la ,·illn di Manl io Vopisco. 

Il co irletto tempio de1la To · , rud~re isolato di forma 

pr , oché rotonrla, ridotto a chiesa cristiana nel IX o X secolo 1 

non è altro che cruanto re:=;ta rli un sepolcro, fìanrheggiante 

il cli:vus ti b11rti11u.s, che forse appartenne alla gens Tu.<; eia. 
Questo norne genrìlihio si mutò, forse per corruzione in fll.s.sis 

e si credé che il rudere fos~e quonto restava di un tempio 

sacro Rlla 1li,·initi1 preposto alla cura rlel fos1i1lioso male. 

li cnJto delle antiche divìniU1 pagane del mondo greco­

romano andò nei ecoli III e I\' illanguidendo. Nuovi culti 
propagatisi clall'Orienle, di caratt ere rnisreriosofìco, presero il 

soprnvven10 . DifTonrlernsi inoltre :empre piì1 il Cristianesimo 

(7ì Corpus luscriptionum L11ti11nrum. XIV, n. 153:.i; lnscriptiones 
lt11liae. IV. fase. [. Tibur, n. 611: Tl1. AsHRY, <<Ani e i\tcmoric della 
. odetà Tiburtinn di Srori~ e d' . .\nc "· lii (1923). p. 29. 
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con la buona novella del Vangelo, che ac<'oha dapprima se­

cretamenle nelle povere ahitazioni degJi umili quale annun­

c·io confortatore di amore e di uguaglianza, salì a11e fastose 
dimore dei ricchi. 

Come dovunqu~ anche in Tivoli si affievolivano i culti pa­

gani; più tenace e resistente fu quello cli Ercole, il cui tempio 

fn ancora molto frequentato e fonte di lucro per l'affluire 
dei fedeli rec;rnti donativi. 

Dopo l'editto costantiniano del 313 i] paganesimo anclò 

vieppiù languendo. Ebbe fuggevoli ed est.remi bagliori du­

rante il breve regno del paganeggiante imperatore Giuliano. 

Venne il fatale anuo 394; lo vittoria delle urmi cristiane di 
Teodosio, presso Aquileia , su quelle dell'usurpatore Eugen.io 

segnò la 1lefinitiva fine del paganesimo. 

Tivoli aveva già avuto i suoi gloriosi martiri per Ia fede 

ed era già divenuta sede episcopale. Un suo fig]io~ Simplicio, 

snlì su1la cauedra <li Pietro quale Romano Pontefice (a . 468) 

e viJe la fine del Romano Impero di Occidente (a. 476) . Sorse 

la sua prima chiesa crisliana dedicata a S. Pietro e forono 

trasformate p~r il nuovo culto i due tempietti del Castrove­

tere. Più tardi, nel secolo VI, alla <:ella c11 Ercole Vincitore 

succedette la basilica cattedrale dedicata al martire S. Lorenzo. 
Vicende or liete or r.risli allietarono o turbilrono Ja no­

bile cillà. Nei secoli XII e X.III rinasce a nuova vita. Comune 

fra i p·il.1 antichi d'Italia, il suo stemma si fregia per privilegio 

dell'aquila imperiale. La venerata icone del Salvatore è il 

suo Palladio. L'ascesa della città è costante; operosa la sua 

popolazione, fiorenti le industrie, incessante la sua espansione 

edilizia. 
Meta preclileua del tu.risma mondiale, schiere innumeri 

\'i accorrono ad ammirare le sue bellezze naturali ed artisti­

che ::tl cospelto maestoso di Roma. 
Gi~1 in pieno secolo XIV un insigne visitatore d'ecce­

zione, Francesco Petrarca, in una lettera al tiburtino Gio­

vanni Colonna, che l'aveva ospitato, scriveva: C( Tivo]i è uno 

e.lei 1uoghi piìi graditi della terra >). 

GIOACCHINO MANCINI 



LA UNITÀ DEL BACINO DELL'ANIENE 

I 1 I fiumi portano al mare le nostre storie .. Il) Le acque 6imbruinc. 
H I\ Il <e SabLiquco o e J;i vì::i Neroniana .. I V J Sviluppi demografie.i 
de.I Bot.:ino Aniense. · VJ Il Cristianesimo e il monacato .. VJ) Il 
Sacro Speco, i Teutonici e 1n Stampa. Appendice I, ll, III. 

I. - I fiumi portano al mare le nostre storie 

L FIUME A~lENE nasce dai monti Sim­

brui.oi, altrimenti detti Romani e im­

bocca il Tevere al ponte Nomenlano. 

Percorre una specie di grandiosa bal­
conata aggettante dai Subapper.mini e 

de.gradante per due ampi balzi ver50 

il mar Tirreno con nno S\'iluppo lungo 

una settantina di chilometri, parte in 

montagna e parte in piannra. n suo bacino, compresi queJli 

minori deglii affluentj, è ampio Kmq. 1414; scaglionato in due 
dislivelli, a monte delle Cascale - Kmq. 683 - e il resto -

Kmq. 731 - a valle. È de}j~jtato dalla Sabina dai monti 

Romani tfagli Abruzzi e da una linea che travalicato Galli­

cano e Corcolle, raggiunge I' Aniene al punto di confluenza 

<'.,on il Tevere. Colà, alle porte di Roma, le acque de.i due fiumi 

si confondouo e si completano j due Bacini nel formare quellu 

circoscrizione che iv. altri tempi fu denominata La Comarca: 

Ln Como rea solenne di « Mosche cocchiere >), scritto di Giosuè 
Carducci, concorrente con altre regioni all'un.ità d'<c Italia, 

Italia! Dalle Alpi per l'Appennino ai due mari )) ... 
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In mezzo al bacino dell'Auiene, sta la ciltìt cli Tivoli cui 

s1 arldice la veste e funzione rii capoluoO'o: fabbricata su 

l'orlo clel precipizio da cui il fiume inabi,s anclosi pianeggia 

in direzione del mare e profiinl'o su una il fw ~ e dii colLine va­

riamente quolate Ira i ml. 2.32 e i 179 s/m, e ben pianlala. 

all'incrocio delle vie Valeria ed E.mpolitaon, domina il fiume 

e i trufTici con gli Abruzzi e Ciociarju. Fin chll.a preistoria, la 

trunsumauza e l'alpeggio pnssavan di là P. i conquistatori ro­

mani li trasformarono nei connnerci in direzfone delil'Adria­

tico e della pin~ue Campania suburbicn.ria. 

Il caseggiato della città si presentava, a clii vi giungeva 

da Roma, (lisposto secondo i principi urbanis~ici contempo­

ranei e conforme a quello delle vetuste cill~t del Lazio: Fro­

sinone, Ferenl ino, A latri, e, perché più vicinia arl e .5 -a , Pale­

slrina, culmi1tante quasi con il lernpio della For·luna, do,·e 

tlevoti e pellegrini andavano a prendere I~ sori.es. Gli effetti 

scenici erano <l'incomparabile bellez:ta: in alto 1'arx, la rocca 

prolellrice, in vicinanza dell'odierno Sem.iuario; poco solto il 

Palu1i11m, la CtLria ci,·-ic.a, in corri~pondenza deJl'aLtuale Co­
mune, e érncor piì1 gii1, pre.;;:;'u poco in vicinan:ta dell'odierno 

Duomo~ il Foro e il Tempio di Ercol~. Tivoli apparteneva al.la 

tribi1 Camilla, mentre il suo hinterland svilnppato verso le 

sorgenti dell'Aniene, rientrava nellu tribù Anìense e nel ter­

ritorio degli Equi. 

Il genos ùel la Camil lu era pure diverso da quello dei Sa­

bini, 1.lai quali Tivoli era sepn_nita dal cor.so llel fiume per 

rno<lo che era sabina quella parte ùel suo lerrilorìo, dal poote 

Gregoriano moderno iu gii1 e ùifferisce perfiuo da quello 

<lell'Auiense che occupava buonu parte del suo territorio. La 

ci1Lì1 di CatiJlo mantenne quell'ambiguità in seguito per lun­

go lempo (1). 

Aveva due sobborghi 1 Empuluni e Saxnla., posti lungo la 

(l) imili modo - si legge nel « Puctum Ludnvici Pii cum P,,scfwli 
pont ii - in partihus t.ampnni:ic . .. cum omnibus finibus C. nccnon Ti­
burim cum omnibus ai· terriioriis nd casdcm r:ivirc pertinentibus ... in 
Fo/lles /-lisi. Eccl . ili.te. dcl Silva Tarouc::i (1930i, p. I, p. 386. 
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Valle della poi degli Arei, posti di rifugio, in caso di peri­

colo, per la sua popolazione. La valle era sovrastata òa una 

rocca posta su un punto eminente da cui, nella età òi mezzo, 

iii dominò la transuruanz..."I e l'alpeggio e in genere le comuni­

cazioni con gli Abruzzi e la Ciociaria. Tivoli infi.ne gode"a 

nna certa supremazia sul corso clelr Aniene: ebbe _dai Roma­

ni vantaggi nella erogazione delle acque e fu se<le di un Ma­

gjstrato speciale. 

Una leggenda ricca <li patetico fascino, nell'aggrovigliata 

protostoria <lei Bacino~ ha per protagoni::ta un re~ Anio, la 

figlia Salea, giovane d'inco1uparabiJe bellezza, e un nobile 

e trusco di nome Cntego o Catelo, in\'ag:hitosi perdutamente 

di Salea: Catego la rapì e Anio offeso per l'affronto si gellò 
disperalo nel fiume Parensio che dn allora si chiamò Anio­

ne (2). f: una favola! E taluno vi ha intravisto i contatti degli 
indigeni con il popolo Etrusco ripe11sando al vetustissimo 

acque<lotlo dell'antica Cnrlioli: principiante dal territorio di 

Vallinfreda; ai muri formati da <a-ossi poligoni calncarei te­

nuti in5iewe - nza malta né cemento, vol.!!armente deui 

<{ mnrn ci1.~lopich e )) o pelasgiche. primi quelli di Vjtellia, del 

tjpo più antif'o in mezzo ad altri piì1 recenli sparsi qna e lù 
nel bacino aniense (3). Pare a chi scrive, riualunque possa 

··l:~.ere l'esito di queslc congetture e in particolare delle rela­

zioni degli indigeni con gli Etrnschi, cli notare che gli avanzi 

pela::.gici generalmente si lrovano nei punii salienli, direi slra­

tegici, del Bacino; e rli dedurre eh 'essi rispondono a un crite­

rio di difesa per nomini, soggelti aJl'nttncco di allri conter­

mini aventi la spiccata voca~ione allo sterminio e alla preda. 

Quegli uomini si chiamavano Equi. ]I loro etimo risale 

a aequitos, la statuetta usata nel peso dagli antichi pe-r rie-

(2) DEi\IPSTER, de Hetr. r efl ., c. 15, !"ipro1lucc11tc Plut:1rco per quanto 
riguarda il miro <li S:ilcn. LANc. p. 22. 

(3) Per lutti, Fo:'\TE.'1;ivt;;, Guida ... (Roma, 1887): per Valle dcll'Anio, 
v. pp. 66· 72 e per V. :\. rrense pp. 75· iB, e singolarmente suo locu 
secondo il diligentissimo lnd1~ce ononrns1i1:0. Non vi si trovano indiC"nli 
Cerreto il cui 111. Costasolc, f. vede da Ciciliano e n eanche Canterano 
le coi (< mura cidopiclie » in parte obbartute col pnssagg io della strada 
rotubìlc - vcn;o il 1880 ·- son visibili ... a ocrhio nudo. 
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quilibrare la bilancia, e vengono confusi spesso con altri pri­

schi abita tori del Lazio, specie i Volsci. Quando entrarono 

in scena avevano già superato lo stadio primordiale deUa 
caccia e della pesca, presentandosi come allevatori di bestia­
me ne]I.:: pingui praterie anlistanti il mar Tirreno e nei ric­

chi e sapori1i pascoli del Subappennino e degli Appennini, 

giacenli tra i monti, dal Velino al Viglio. Gli Equi eruno so­

liti celebrare convegni e feste confederali per lo più sul monte 

Algido, nei pressi di Velletri e mostravano un certo lor gusto 
per il diritto, con quella :invenzione del.lo jus feria.le espres~o 
nei pat·rcs patrati t~ arieggiante un felice e fecondo inizio di 
dirilto internazionale (4). 

I Rom.ani erano i loro vicini tremendi mentre gli altri 

guardavano: tra i due popoli avvennero contatti robusti che 

gli avversari del nome romano, con una punta di malizioso 

sciovinismo, chiamarono guerre, mentre eran soltanto colpi 
di mano e furti sbrigativi di bestiame e di derrate. Le vittime 
eran costrette a rincorrere i Romani per ritog1ier loro di ma­
no la preda con gran daffare per i « venerabili compitori-di­

pace )i, i pa:tres pratral"i, al fine di ristabilire i] buon vici­

nato tra i due popoJi contrastanti. I contatti tra i due popoli 

si mantenevano in linea con la grande famiglia degl'Indoeu­
ropei, messi avanti alle antichissime civiltà mediterranee, 
specie dei cretesi, dei micenei e dei troiani, finiti come gli 

Eqlrt e altri popoli dell'ltaHa priru.ìt.iva, senza tracce. 

Gii Equi dominavano anche le vie naturali per scendere 

nella valle del Sacco - il Rivus Latus degli antichi (5) -

e per raggiungere ]a Ciociada - da « ciocia )>, alternazioue 

di socia, la calzatura degli alleati dei Romani - e non soffri­

vano le scorrerie degl.i eserciti romani. Accadde anzi che ai 
soldati, reduci dall'aver soccorso i fedelissimi .socii, s'impedì 
di attraversare il territorio tiburtino e i Romani se ne risen-

(4) f ctjolis rcgem Tullum it.a rogavit u jubcsae me, rex, cuoi patre 
pa1ra10 populi albani focdus rerire lubente regc, (( sani;uina j) - inquit -
11 1c, rcx, posco >l, Liv., I, 24. 

(5) Rivus Laius, il fiume Sacco, nel Reg. Subl., n. 175, p. 219, dc. 
SrHRDELLA, Il La=.io primitiiio e l'Ager praenestinus (Roma 1922), p. 18 e 

passcm. 
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l i rono (6). Con furia questi si dettero alle rappresaglie e in un 

biennio (400 e 401 a. C.) distru_ssero Empulum e Sa.xula (7) 
e. cinqua111"an11i dopo~ XLI oppidi degli Equi, lra cui quello 

nuonin10 sul cui suolo sorgerà Subiaco (8). 
Era la pa.x ronurna. Quel modo di trattare pacifici vicini 

impl.icò cc nomenque Aequorum p:rope ad internecionem dele­

turu )) : un.i par·te degJi ~confitti si rifugiò al di là dei monti, 

d'ond~ nel medio evo quasi rivissero sotto il norue di Equi­

colAni (CicoH e Cicalano); e queHi che riuscirono a sfuggire 

nlla schiavi tù o alla servitù della gleba entrarono nelle lnr­

ghe maglie della clientela romana: cc )ustru.m eo anno con­

ditum - informa Livio - tribusque II additae 1 Anieasis et 

Tarentina n (9). 
Il lerritorìo occupato venne incorporato nell'Ager Publi­

cus Populi Romani; e, secondo il ~istema de Modo Agrorum, 
fu da ificato in terra fertile, cam pestris, e rocciosa, srixu.osa .. 

Una parte l'assegnarono per benemerenze militari e a citta­

dini delle genti Claudia, Metella, Rubellia, Varia, Plauzia, 

a estranei isolati, come Mecenate e Orazio, e ai Ruffi, Pisoni, 

Apolloni, Giovenci~ Semproni, Vuleri e perfino n un clan 

(lella Campania Felice, g]i Alfiii, che andarono a'l appoJlaiarsi 

sul monte Aulore, al1e sorgenti dell' Aniene (1 O). 

(6) In sequen1i anno (394) curn in Hcrnicos exercitum duxissenl. .. 
Feretin11m urbcm eorum vi cepissent, revcrtentil>u~ inde eis Tiburles 
porlus clausere. Ea ultima fuit causa cum muhue ante quaerimoniue ultro 
citroquc jnctalne esseni, cur per fotiales rebus repclitis bellum Tiburti 
popolo indiceretur, Liv., VII, cp. 6. 

(7) Empulum eo anno 1400) ex Tìburtibus haud memorando cerla· 
ninc captum. LH'.: VI I, c. 12; e, cum Tibur1ibusquc ad deditioncm pu­
gnatum Saxula ex his urbs capta, 1\'I, in fine. Pel Fonteanive, cit., 
Indice, s . n, ohrc a Empulum e Sa:ru.la era un oppido preromano anche 
Suc11 lenutm o Sicelion da cui - e non dal fondo Vicilionum - fa 
impre lare il nome a Ciciliano. 

(8) Unum cl quadraginta oppidn in1ra dies quinqaaginla omnia oppu· 
gnando cacperunt quorum pleraquc diruln nlque incensa Ln·., IX, c. 33; 
6ingolarmentc cnumt:ratì in D10DORO, XX, 101. 

(9) Liv., X, c. 11, era l'a. 453 di Romn. 
( 10) Mi sono avvalso degli studi sull' Ager Publicus, di A. BURDESE 

(Torino 1952) che sfruua varie fonli, elencale in fine del volume. Anche a 
LANr,1orr1, l pudri della civiltà occidentale (Subinco 1911) 1 nel cap. VIII, 
1rihù e colonie, spella i) riconoscimento cli nver npplicato nell'economin 
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I Romaui impiantarono anche, nel territorio conquistato, 

alcune colonie delle quali si ricordano almeno Aejula, Affi.le, 

Treba e Vitellia. Aefula viene facilmente confusa con << Ae­
sula. )), altro ente romano giacente però nel versante opposto 

del monte Spacca.to, nei pressi di S. Gregorio da Sassola, il 

cui nome ricorse aU 'avvicinar.si di Anniba.le a Roma: nel me­

dioevo A.esula fu conosciuta sotto il nome di Castel Fausti­

niano (l 1). Postu.lano la vetustà deJla sua fondazione vie mol~ 

teplici e coslmzion.i .in blocchi irregolari che trovò ancora 

W. Gell compieudo nel XVJll sec. rilievi cartografici (12) e 
ne sottolinea la importanza Ja epigrafe, dedicatio, in data 3 

luglio dell'88~ di L. Pasquedio Festo, appaltatore di opere 
imperiali, del quaJe ricordava i restauri al tempio della dea 

Bona e l'ultimazione dell'acquedotto delle acque Claudia e 

Augusla mentr'era Co1150Je per la X.IV \'Olla l'imperatore Do­

miziano. Le acque Marcia, Claudia e dell'A11io novus scorre­

vano wtto il monte Eiliano e di là cornincia\·a il tratto in di­

scesa pr.r il piano attraverso ponli nrngnifici e stupende a.r-

agraria tkglì antichi i principìi dd diritto. Per u;rni verso, Lrnrn CoLO:"-i, 
p. 225. 

Un hc!J'cgcmpio di comessionc in pascolo fotta nel i\'Iediocvo. è il 
privi le~io emanato da Leone VI Il il 2 ar:;ost(I 9.17 per il casicllo di Su· 
biaco; Reµ. Subi., n. 16, p. 45 , con allusione al Palatium (Lateranense) 
succcd1110 ull'tu 1tico Fisco. Vi si lcg~c. tra l'ahrn 1· castellum in ,integro 
qui VOl'. Sublaro 1:um amnilrns teri111is limi1il.111~q11e suis uria rum colo11;.1:; 
u1rusque scxus, simulque i;Jaudatid - erbati<·is nel qualibct alia <lationc 
quad ad ·asi ~ lii jus pcrtint!l et li O?S lrac SRE so l ii.i sunt so ìl vere. 

Cfr. LA ~CJOTIL, Op. cù., pp. 110 111. per i bt!r1emeriti della regione . 
ì\otizie frc· ·he pO:òSOno auinrre r e nel recente ·libro del PETROCCHI. Orazio, 
Ti"oli e lu , ocict11 <lì Augu~to I Roma, ì\JCMLVlll'!: e per gli AHi . C. 
MEZZ . .\i\".\. Il Snr1lllurio della SS. Trì11iln sul m. Autore (Curia Vcsi..:ov. 
di Anagni 1948), p. 41-2. 

{ 11) 11 Ne l'empcr ndum Tihur cl Acsuluc - declive contcmplcris 
ar\·um et - Tclegoni jugii parricidnc ... )), Hon, Od., 111, 29: nello sd1ic· 
rameriio dei •:olli. Esula :;i trov;.iva tra Tivoli e Tuscolo, città che si dic.:crn 
fondatH da Telcgono e visi!Jile di la più che dul ,·er.s:rntc opposLo dcl 
monlc, ed è comprensibile la guarnigione posl.u dal Senato nel 543 al· 
l'approssim11rsi di AnnìL<ilc a Romn, prnesidia ... atquc in aree Acsulnna 
ponuntur, Liv., XX:Vl, c. 9. - Cfr. PETUOCCHr, Op. cit .. , P- 120, 126-7 
e n. p. 12!l l'on bibl. aggiornatu, MANCINI, p. 11:!.1 a proposito dell'cpÌ· 

taffio della dea Bona. 
(l2ì \V. Geli., in i\rn:..iY, A111Ili.\i ... (Roma 1337l, 1, 27. 
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cuazioni costruiti nelle Yalli e dei quali rimangono anc0ra 

a\"anzi tanto più sorprendeal i 1 quanto meno sono noi i (13). 

Affile f-u fondata in base alla le2rre agraria di T. Sempro· 

n iu Grncco ccn i I I erri torio di \'iso in lembi i luci11 ii.~_ cli 200 

jugc~ri 1 « in centuriis et laciniis a a:e r eins est assi~atns ll. 

L'op1>idiun secondo i mouurnenti •"pi!!Tnfici, fu ordinato con 

<fo.c11rioncs e VI viri au!!usta li (14) : alcune volte lo ricorda 

il Lib~r PonLificalis e c io è - con scarso affidamento) però ~ 

la vita Si.lvestri e poi qnella di S. Si "lo lfJ per la possessio 

Celeris, appartenente n S. lVlarin 1\·[aµ,giore eon la rendita rli 

III soldi e un tremisse (15). S. Greo·orio parlò i.u Affile in 

questi termini: (Beneclettlo e la nutriL giunsero a un luogo 
chiamalo Enfide ed ivi fa caritii di molte b11oue per5one li 

lrattenne pre ~ o la chiesa di S. Pietro (16). QnP.slo nome con­

fenna il pa :;saggio del pa dalrarnmìnislraziorn~ imperial~ a 

q11ell"I e cle.-:ia;: tica eh curò l'er z ionP. di una chi a con an­

n e.: o ospizio cleclicatfl al Principe degli Apostoli, secondo la 

prassi inrnlsa, al pari delle chiese intitolate a S. Pietro che ::i 

trovavano al Fabiano e in prnssimitù della Rocca dP-1 Cardi­

nale, a Snbiaco nella colonia clel Giovenzano, oggi in terri­

torio di. Cerreto, nella colonia 1\·linia11n, ad Anticoli, e a Ca­

merata, nell'estremo confine clel 1-lucato cli Roma. Dovrebbe 

aver avuto analoga origine l'omo1.rinrn chiesa , nella ste5sa citU1 

rli. Tivoli, in segujLo collef!iata e degna di particolare ri5pello. 

l, 1ospizio afila110 clestinnto a paP.sani P. vi<m<hnti e man­

tenuto dalla pubblica beneficenza, mo~lra in quel recouclito 

agglomeralo, per5islente ancora uel VI sec. 1 Pordinamento pri­

ruiti"o <le11a ChiP-rn pervaso di misericorclia P, carit;1 ver;;o il 

pro~simo, mirante allo spirito si=:nzn tras~urare il corpo di 

(1 3 Quivi, voi. I. p. J.l.. 
l l-1) Fonti cpigrafìd1c :iffila11t•. in C.1.L.. XIV. 31 i2 .-\filnno . lupcrco -

orcio : n. 3-l45, L.0.0.D .. è dat:ita, con. Fulvio Emiliano e L . .'.\e\·io 
Aquilino ~ a. 2-19 e. v.: n. 3-l-i3, Valerio .-\1.lmdo VI viro; <'fr. PLIN, 
N. H. , 111, 5 e 63 e Uber Culo11 p. 230/2fl, 

15 l Lrn. Po~T. L p. 200 n_ 117 in ·ui 1:1 denominazione e< possessio 
Afìlas u - come giuslament <: riti .. n · mgr Dul'l1ci;nc - • ..• ·nud1iat::i per 
t< :\llifa i-i ll - 1:ome V1rolc il tc:: lo - più vi1 ·inn :i 1\"11po li, U 'VA: po.,se.-:sio 
Celeri .~ .in lerrilorio Allbno praes1:t11$ !'oll Xl et trìmissium, IVL I. 233. 

(l6l Dii.Il 11, I. . . . 
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ogni fedele. S'imperniava sulla diaconia, nata prima dell'uscita 

del Cristianesimo dalle Catacomhe 1 per l'assistenza dei fedeli 

pii1 sprovveduti insediata di solito vicino l'Annona e dotata 

di bagno dove, in ogni venerdì, tuffati i corpi rlei fedeli nel­

l'acqua, si distribuivano cantando i generi di prima neces­

sità (17). Tivoli ebbe Camiliari i diaconi Stefano t< ministro 

cotidiano delle mense » Act. 6, 2 e Lorenzo, suo patrono, e 

vi funzionarono le diaconie di S. Giorgio, di S. Maria e di 

S. Eufemfa. Un manipolo di documenti (conserv.atici) nel Re­

gesto Sublacense traccia a sprazzi la vita di Affile prima che 

risplendess~ nella gloria della Badia sublacense (18). 

La colonia di Treba Augustai fu dedotta alle sorgenti del­

l'Aniene in posizione e giacitura taLi da favorire lo sviluppo 

sociale, già prima dell'a. 90 a. c.1 come è stato osservato 

con la presenza di llviri neli'orJinamento del municiJ>iu.m 

trebn.num. Aveva anche il Senato, (( Ordo decu.rionum )), il 
quale emanavu decreti, <( de senalu sententin ii e, agli inizi 

de11'Impero, Questori, Censori e Vnnali, i quali per ono­

rare l'imperatore Commodo, si chiamarono Commodiani, ,Ji 
Vlviri augustali e un Curator Reipublica.e (19). Contraria­

mente a quel ch'è stato detto per Alì.le, a suo luogo diremo 

di Trevi medievale. 

Vitellia ~ra di:;simile dalle Ire colonie indicate in prece­

denza; fu fondala su la cima dirupata dell'ultimo contrafforte 

di Colle Secco, tra i paesi attuali di Rocca di S. Stefano e 

Roiate. È ricorJata per la prima volta nell'a. 265, in occa-

(l 7l li sisrcma diaconale attuato dalla Chiesa Romana e per Tivoli, 
PAc1F1r.r. png. 130 s". BrnTOLll"I, Per fo slorirt delle diaconie, Esrr. fhil-
1'(( Arch. Soc. Rom. di St. P. Jl, lXX-19.i.7. Gli l1!lrrea Eccles., in Lrn. 
Por;T., r, 315, 502; e il lusma diaconiae, persislenlc ancora nel rx scc., 
Lrn. Poì\T., I, 522, 1t. 110; e per Tivoli, 

{ 18) Si tratta dei docc. segnati nel Regesto Sublacense sotto i N. 204, 
205 (il bel i;iudieaLo dcll'a. 923) 206, 207. 

( 19) CAnAHA. Treba Augu.5tu (Trevi nel Lazio), in u Ilollcll. d. Scz. 
per il Lazio rnerid. d. Soc. Rom. di St. P. )l (Anagni l9517ì, f, p. H, 
CIL. XLV, n. 3451. 

Or do Ùcc:uriorum ornnes dranorum, n. 3·1'19-50; V l vir Augustalig, 
n. 3452; Vegcllio e Primo furon II viri Q. Alim. Curntorcs pecunìae, del-
1' Annona deU' Erario dclhi R. p. di Trevi. 
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sioae della scorreria di Coriolano (20) e nell'episodio in cui 

g:lti Equi. espugnatala - a. 360 - cosrrinsero i vitelliaai a 
rHugiarsi a Roma in massa e a perdere la propria persona­
lità. Per quanro essi figurino tra i popoli del Lazio perili 

senza lasciar tracce (21), nondimeno Vitellia~ alla caduta del­
l'I1npero, torr~ò a rifiorire col mutato uome cli civitas Fcre11-
tineUo minor. 

tt Benemeriti )>, favoriti o coloni romani, sfr111tavnno il 

suolo, colto o incolto, prevalente uelle convalli e nei rilievi 
simbraini dett~ per ciò, montes Romani ovvero Romanorum; 

selve, boschi, pascoli, campi, silvae et 1>astiones, le acque, 

con i mo lini e con la pesca, molcndini et pi.scaria, secondo i 

precetti e !'esperienze dì antiche dottrine idrauliche ed agro­
nomiche divulga 1te dagli scrittori romani, Catone e V arrone 
e cli.a ahri più moderni. IL territorio fu suddi,•iso per fat­
torie agricole, a.ger e fundu.s, ovvero di tipo silvo-pastorale 

e qui si allevava il bestiame piì1 propriamenle stanziale e 

transumante. riunito in masserie rette da ruassari, per 
gre,ggi guidare da pastori ai pascoli concessi dietro pagamento 

cli un tdbuto commisurato alla natura del suolo e alla durata 
dell'affitto, animali.a. scriptura.la. 

Nel sottobosco della società, eransi rifugiati i superstiti 

dell'occupazione e vittime, come si è dello, della pa..x rom.a.no., 

i cHenti servi della gleba e veri e propri schiavi, campando 
su terreni di scarto ~ su compascua. al di fuori dei nuovi 

si. temi agronomici. Si disposero, secondo il costume it.aUco. 

in ordine sparso per le campagne ligi al sistema pagense, 
aHa cui stregua (( partem Italiae ergastula a solitudine vindi­

cant )> (22); oppure, come scriveva un al!ro classico rlella let-

(20) Vitelliorum originem nlii aliam et quidcm divcrsissuman tra· 
1.Junt. .. i,tcm colonium eiusdem nominis quam gentili copiu 11d\'eria1s Ac· 
quiculos lotunllam olim deposcissent, SuET, Vitell. 

(21) Riferisce iJ Nihby che V. fu e pugnala nel 360 di Roma. Cn. 
Murciu~ exsul romnnus ... tunc dcincep !i Corbioncm Vitellium, Trebium, 
L111bicos, Pedum cepit, come in Ln'., II, c. 9. Al dir di Pu1'10, J-lis.1. Nat., 
111, c. par. 9 i Vitellenses so no elencai.i (ra j po poi i dcl Lazio peri 1 i 
cnza tracce, dr. D10n., in n. 8 preced.: e fo1'TEAì\'1n:, in fndice (Bell~­

gra e Civitella) e p . 93. 
(22) Lmo. citato da Gon1, p. iO. 
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teralura, 1< arata q11ondam populis rur.a s·in<rnlormn ergastu­

lorwu su11l n (2:3); 1< al mmc earlen1 vieti pede · damnaLae ma­

nus inscripti niltus exercent )) c2~1). Il sistema pagense viene 

applicato ue1 bacino dell'Aniene co.sì profondamente cl.1P. ~li 

antichi Italici aniensi nei tempi di mezzo, con coscienza spic­

<'alamente romana, rlifes~ro i \'alori della Civiltà dai Bar­

bari invasori e nonostante i regimi av\-Ìcendnti:;i nella Badia 

sublncen.se, repnbblii~;ino, imperiale, pontificio e unitario d'Itn­

Jia tramandarono prP";oché ioaherati gli i~litllti romani etl 
economici. 

II. - Le acque simbruine 

1. Romani si erano accorti eh le ac<]ue del Tevere, dei 

pozzi e de 11 e ~orgen ti eu tro i 1 Pon-1 · rio (:25) erano insw1icient i 

ai bisogni della cn·.~ci11ln popolazione, ed erano stati costretti 

.a ricerr,nrle lontano tlnlla ciltà. Aucl1e uel territorio tolto agli 

Equi trovarono :1cque fre.sch • limpide e abbondanli., la cui 

memoria erù viva nncorn, p•r a li molti anni, al terupo di 

S. Gre~orio (26). In principjo le derivarono mediunte un 

aquedollo che ìnizias nei pr ss i cli Vi ·ovaro.. (( concipi­

t ur ... supr::i Tìbur XX mii exlrn Porlam (Vinana1n) )) (27). 
Il Cenrnr 'lauio Curio Dentato appaltò l \teque<lotto del-

1' .-\ niene Yecchio , 1:01ne poi si chi:nuò, in1p ~c !!a ndo il boHino 

preuato a Pirro e due anui cli lavoro per il compimento clel­

l'opern, ormai irriconoscibile per 5ncce .. ivi e graduali in­

lerramenLi. 

Il modesto principio generò, ma assai pii1 1arcli: inve­

stiµ.azioni e opere 1101e ... ·oli in Val d'Auio: furono scoperte le 

acque Marcia, Albuclino, Cerulea. Fu sistemalo il ri\1 0 Erco­

lu110; fn sbarrato il fiume con uua diga C]lrn:;i nella stroz-

(23 ·\ :,, ECA, Co111ro1•., 1·. S, I. V. 
(2.t Pu""., N111. hist., l. XVlll, c. 3. 
25 \ Contenti fucrn111 Ro111;rni usu aq11ar11111 cp111s a<il cx Tihcri, aut 

cx putcis , aut ex fon1ihu,,; lim1richn11l, S. Jul. FnO'\TJ~I, <.le Aquecl. eomin., 
:\n. ~; cf r. C1c .. rlc llep., H, 6. 

261 Dia!., Il. ('. !. 
(:r l Fno.''T., Art. 6, l3 e l:i. 



za\ura, fauces, delrnlta val le e formnti i simbrui11a staglla, 
ovvero laci lrf's anwenitalc 11obiles (28) e coslrniti gli acque­

dotti Clandio e l'A11io novus. Le ricerche e i hwor-i furono 

parlicolarmente intensi sono gli imperatori di a~a Giulia e 

anche nel II sec.:. intere5sarono gJi -irnperntori ~erva e Traiano 

av\·alentlosi di tecnici espertissii:ni nella disciplina e governo 

deUe acque in condottél forzata, tra i quali primeggiano Vipsa­

nio Agrippa e Giulio Frontino. La loro sclii~rn valorosa ri­

velò al mondo la grandezza e magnificenza del popolo ro­

mano ~ s mpre pigro - come nolò Giulio Frontino - nel­

!' e ru.ire ovvero nell'ampliare un'opera esistellle, Art. 98 ~ 

lanlo che a Dionigi (aceva esclamare: c< Ira le magnifiche co­

.struzioni di Roma dalla quale apparisce la grandezza del co­

manflo, io pongo gli acquedotti, il lastricar ]e v-ie e le cloache, 

non hatlaudo solo alla utilitù 1 ma alla profusione, alle spe­

~e i> (29). 

Vipsanio Agrippn inaugurò 1 per volere rii Auguslo, !a 
~eri e dei Curator<•s A qrwrum (30) ma in Val d 'AnienP. ~i ar­

gu_i::sce la sua opera per indizi e congellure. È vcro~imile che 

per ordine cle'l suo imperntore~ si5temate le sorgenti del­
l'Albudina, della Curzia e della Cerulea~ stabili sse per og.11i 

font e qi1ella che oggi si direbbe <(zona (li rispetto)) e vi fì s­

~a ::; i fumigli per gli inerenti servizi. Il loro nome parti­

colare, Agustini, di chiara origine, non si desume ·i11 modo 

diretlo e immediato. ma falicosamente tra~pare da documenti 

del XII Eecolo: in uno il V · - ·ovo di 'fi\'Oli, reclamando molti 

beni usurpali alla su:.i ChiP-sa rlall'Abate di Subiaco, vi com­

prende anche quelli locati a~li Agu~tini (:n) con alto antico 

t 2 8~ Hispelliv. in PL!."\ .. 11. Il . lii, (". 12 e T .\C. , ·11111. 
(291 Oro.x. Auc .• I. Ili. r. 57; cfr. STR _-rno, V. 1·. 3. :)_ 86 e Pu~ .. 

N. li., I. XXXVI, 1·. :i, 2-1: e, 1110\Lo posteriori. I· l1·,;1inio11innzc di 
Rur. N'A<'IA:\T., ltin., I, v. 97; e , u11c.:or più recente, SE'\AT. CAssrou., Vnr .. 
l. VII. c. 6. 

l:W1 Elcuco lii 1li~ni1:iri i11 Fr-o:\T., .-\rt. 102; sillo;!C in GrtuTERO, 
p. CL\XVIJI, n. 6, CCCLXXXI 11 . l e 3; Do:\'1, p. li6; G t.:010, p. XCIX, 
11 . 1, CXXV n. 6 e AfL"RA'fOlll. p. MLIJI, n. I. 

(31 l « Prach'.r.1 tL:rr:i :-. ,·ine1,; rn napin:.i:o pbni1ic;,: monte~. \•al Ics arbu;;ra 
cuhu n~ I i11n1hn qnc in confinio (_a nt: HlC Felct:il;~ti s ;:.11111 distincta per 
$UO S affin ~ que cpÌ:>copi 1y!111r1ini loc:H"Prnnl .--lg11st i 11i:: <JHOrnni localiones 
lonf!O iam 1cmpore. cxp!e1ae :<11111, in Reg. d . Cli . di Tit·oli !Roma 

H!l!O, <loc. :XlV, p. 72. 



26 UOME.'ilf.O F"EDEH!CI 

e da tempo scaduto. Nell'altro documento del X sec., conser­

vato nella stessa collezione, par di leggere che quella brava 

gente diventata cristiana~ per i propri bisogni spirituali si 

rivolgeva alla e< basilica di S. Felicita » la quale - come 

allora si costumava - fruttava un recldjto all'episcopio ti­

burt-ino ( 32). 

Vipsanio Agrippa ebbe rapporti con la colonia di Treba 

Augusln? Il predicato lo lascia supporre, tenuto presente che 

Trevi è un nome proprio di luogo comunissimo nella regio­

ne (33) e il predicato, per e " ere usato da Giulio Frontino, 

prima di Commodo, lascia s.upporre che 1'imperatore Augusto 

sistemando, secondo le norme idrauliche, il meclio corso de1-

l 'Aniene, non a.bbia trascurato pUie le sorgenti ùel 6ume. 

Il medesimo Giu1io Frontino celebra le opere idraul.iche 

di Nerva e Traiano nel suo c.npolavoro, oltretutto miniera 

inesauribile di rìotizie istrutlive per tecnici, giuristi, eco­

nomisti e perfi.no storici, senza far conoscere di ~~:;ersi per­

sonalmente occupato di Va.l d'Aniene: architettò lui la villa 

costruita su1l'altopiano, probabilmente in continuazione del 

Suhlaqueo che secondo l'uso del tempo, dovette chiamarsi 
A ntoninum, corro Ilo in Altuino e Tu.in o, nome rimasto al 

monte tra la valle dell'Aniene e l'Altopiano. 

Quattro degli acquedoui enumerati da Dionisio prove­

nivano dalla Valle dell' Auiene. Sviluppavano un percorso 

dì una settantina di chilometri, parte sotterra, parte a filo 

di terra e parte in elevazione, su arei, nel numero presumibile 
di 702 che si concentravano, come abbiam visto, a Efula pri­

ma di balzare Lla quota 200 all'incirca al li\:ello del mare. 

(32ì In un altro documento del precisalo Regesto, la l( basilica 1), 

risulta datn in beneficio a an r.crlo Probino. Si Trallava di una delle 
rantc chiese bnttismnli officiate dn clero collcgisto e doveva trovarsi in 
un punto intermedio Ira Agosta, ì\forano e Canterano ; e quando le di­
••ersc vicende costrinsero gli antichi famigli idraulici, a rirugiarsi nei 
paesi nominati e anche ncll'innr;ccssibilc Cervara, qui, si fis~ò l'ordo 
canoni.cus. Di S. Felicila si conlinuò a parlare nelle c.::irte sublac . , ved. 
v. rEnm1c1. 11, P· 421. 

( 33) 01t re n Tre La A u gus1 u e n Tri va rw, di nostra co nosccnza, l uogl.ii 
spe o confusi tra loro, dr. SBARDE.1.1.A, op. cir., p. 61, n. 3, si cono· 
scc\'a TreLio. 
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Di là taccavasi un ramo di acqua a beneficio della popola­

zione di Tivoli per un volume misurabile du quel manufatto 

di forma circolare, [uori Porta S. Giovanni, squarciato nel 

195 7 , per farvi pnssa re in mezzo il nuovo tronco della via 

Empolitaoa. Scorreva in un canale che, lambito l'Anfiteatro 

(Roc •a Pia), raggiungeva j) Palatium o Curia, scendeva al 

Foro al tempio di Ercole e precipitava a valle. A spiegare 

la eone ... ione delle acque a favore rlei cit1adini di Tivoli e 

la istituzione di un Magistralo delle acque (.34), serve la cou­

:,, idera:zione che le stes e ilnl Sablaqueo, fin quasi a Ponte No­

mentano, scorrevano in territorio civico. 

Ciascun capo di acqua simbruina funzionò ila caricatore 

di ahre, giunte n Roma da quote inferiori e prive di forza 

eaipillare. ed ebbe una particolare destinazione: la Marcia era 

des t inala esclasivamente a bernnda; le accrue delJ'Anio novus 

entrarono nell'uso, una volta purgate e illimpidite a opera 

d i N rvu, f)it1 abbondantemente dell'Acqua Marcia e l'Ariio 

vetus fn usato per irrigare gli orti e per i più lordi servizi 

(Art. 91, 92, 93). 

Ciascun acquedotto era stato pure inaugurato, secondo 

il costume dell'epoca, incidendo una epigrafe, cledicn.tio, con­

tenente di solito C\nche avvertimenti e precetti circa l'uso e 

la morlnlazione dell'acqua (35). Numerose lapiòi ded.icalorie 

sono snrnrrile; la piLt grave perdita è quella della dedicatio 

che doveva lrovarsi in una convalle tlel monte Autore e che 

<lette .il nome al villnggìo di Vallepietra, nella tarda età della 

Petra /nl!perat.ori.-; (36). GJi avvertimenti e i precetti legisla-

(34l G. CAsclDLt, Il Mag. d. Ac<JIU! ncll'nn1ic11 Tibur, in « Bollcu. 
di Studi Sr . e 11rcl1. di Tir;uli n, gt:nnaio 1919, n. 3, pp. 99 8S. 

35 J E8cmpio di dedicario è il monumenlo u Porla Muggiorc Roma, 
riferentesi nlle acque Anicnsi. FRONT., appunto, che la riporta all'Art. 13 
mcntr' f)Uella rcla!Ì\"<J alla Claudia ;:;ID nell'Ari. 1-!. fABRETrr. de Aq. er 
A q11aetl, p. J.l .. J.i. ripor! a la l:ip id e ne Il' ori o dcl Priorato. sul I' A \'Cnl i no, 
che " ·• una sp "CÌc Ji registro ùei nomi degli Utenti del numero delle 
A1.:qt1 " e 1lellc ore in cui que:;re \'c11iv:rno distribuire n, i\rnB\', Analisi. 
voi. J, p. 2.J. 

{36) Quindici volte b !rovo cilal::i nel Re;e.~lo Sublacense, v. ind. s . v , . 
Petr:1 lmpcr:itoris. 
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tivi d 1idraulica, che Giulio Frontino chiama jus dandum ven­

d~ndevae aiwc 1 Art. 95 1 erano impartiti oltreché dalle dedica­

tiones1 con Jeggi, senati-consulti e decreti imperia.li 1 che i] 

citato autore spe5:00 trascrive nel suo capolavoro. È suf­

ficiente ricordarne qualche punto: derivazione di acqua (Ar­

ticoli 105, 106, 107); 1e reflue o cascaticce, cadacae qWte ex 

castelli efjlzamt (Art. lll); Je zone di rispetto e sen-itù (Arti­

coli 125 e 127); Je distau~e dei privati dagli archi , cfa:i mllrÌ, 

dalle fontane, dai bottini~ senza spogliarli del tutto - come 

nota Frontino - dalle cose cli ragion pubblica, ex rei tantum 

pnblicae ut·ilita.tis ca spatia vindicarentur (Art. 108); gli in­
dennizzi per espropri e prese cli acqne ubu::;ive (Art. 128); Je 

f.rodi (Artt. 113 1 114, 115). 
Era stata creata di pari passo una giurisdizione speciale 1 

i.mperiwn, operante fuori del Pomer_io (Art. 19): competente 

a un ramo dellu pubblica amministrazione, corrispondente 

in parte a-1 :Ministero Italiano dei Lavori Pubblici con in più 

il 5erv1zio degli spettacoli circensi. L' Amministrnzione prov­

vedeva a tutte le occorrenze per canali, <:.astclh: laghi e in 

geuerale per lulli _i 11rn111J[C1t~i; P. fronteggiava le .spese con 

entrate, vectigalium redita quue ad i-psis aquarunz pertinent, 

rit:avate dai pascoli di erbe1 clal !aglio <lej vegetanti nelle 

zone di rispetto e <lalla vendita Ùi cose abbandonate. Fron­
tiuo crdcolò quegli inrroiti in 250.00(l : .;:terzi, Art. 118~ senza 

contare i contributi stnta]ì. 

A capo dell'Amministrazione slava un Cnratnr Aquarnm, 

nfficio creato da Angusto per gli Edili a riposo, generalmente 

ex consolari, che Dioelez.ia110 ribattezzò in Cnnsularis Aqtwn11n 

e da lui dipendevano archìtett.i, scribi, copisti (librari-i): 

« urlalori i> (occensi) e banditori (praccorws) manuali; ope­

rai ; villicj circitores, castellani, .silicarii, riuniti in famìliae 

in tam- am1>lum nu111erum ulriu.sqne familim~. GU impiegati 

e gli operai, rutti stipendiati dall'Erario, Arl. 100, costiLui­

vano que1la famiglia, pnblica. e privala~ che Augusto: consi­

gliato da Vip3au.io Agrippa; compre -e nell'eredità lasciata allo 

Stato in n. 21!() componenti e Clarnlio ia 0rnnd1 e portò a 460 
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individui (37). Lo St.ato prelese dai propri d.ipenclenli grande 

probità, volle che i suoi impjegat i fossero più esperti periti, 
che architetti o ingegneri litolari, in lutto coscenziosi, anche 

nel discernere le opere appaltabili da quelle che potevano 

eseguini per intervento diretto o in economia, per domc:;ti.cos 

a.rtifi.ces. 

III. - Il Sublaqueo e la Via neroniana 

:\"erone completò e valorizzò Je opere idrauliche eseguite 

in luna In vallata dell' Aniene a llacciando1e, con Tivoli e con 

Roma, per mezzo di una via: silicibus strat_a. Si chiamò Vìa 

Nerouiarrn e, a causa della villa, nnche Vin Subla.quensis (38). 

Per la via Neroniana s'instradò un buon traffico da e \'erso 

la C1oeiaria: era stata dislaccata dalla Valeriu ull'ultezza a un 

dipre~~o di Arsoli attuale, coslegg;iava sempre il fiume lam­

bentlo l' Acque,lotto llel la Marcia, dell'Augusta, lo sbnrramen­

i.o ~ eguito alle fauces deJl'Aniene e, risalito l'acclivio per 

mont e Affilauo e raccordatasi nei paraggi di Affile con la Pre­

nesLina e con l'Empolitana-Tiburlina, andava a imboccare la 
via Casilina nei preasi di Frosinone. Lo Stato ne sosteune 
J'onere di manutenzione siuo alla caduta dell'Impero e gli 

nllimi risarcimenti dovettero esser quelli compiuti, sul finire 

del IV secolo, celebrali con un cippo marmoreo, al tempo 

di Valentiniano Pannonjco imperatore~ entrato poi uell'alone 
del le leggende loC-O li (39). 

Nerone inoltre fece costruire, a valle riel lago Simbruiuo, 

u.na villa che :i causa della giacitura fu chiamala Sublaqueum, 

il Sublaqueo. Sul conlo cli questa si possiedono nolizie scarse 

ancor più di quelle, piullosto npprossimalive, correnli sugli 

(3ii U1rnquc nutcm fniniliu in ~liq1101 minislcrìorum spcdc::1 1leùu­
cetur, fRO!'\T., Ari. 117. 

3B t Sublacensi autcrn (viaì 'lllac suh Nerone primum slrnla es! ... 
FnONT., \rt. 7. 

(39l BonSARI, in Nor. sc•1vi. 1890, p. 160: Vlllentiniono Ponnonico 
(letto •<anno conloquìo l).J ') rome le - ero nel guazznLugljo ùcU::i u charta 
Narsii >l, fu l'imperatore ùci rc:>tnuri, vcd. in Reg. Subi., 1i. 28. p. 68. 
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acquedotti. Ne avevan parlato, più o meno direltamente, il 

Pujati, un benedettino veneto dirottato a S. Scolastica dalla 

raffica ginnsenisteggiante della fine del seltecenlo ( 40), e qual­

che decennio dopo, il canonico sublacense Gregorio ] annuc­

celli ( 41); poi, giusto un secolo fa, anche Fabio Gori, pari­
menti orilllldo di Subiaco, noto anche per una ilissertazione 
su gli acquedotti ( 42). Con molta sobrietà, nei primi mmi di 

questo secolo, .allusero al Suhlaqueo~ Pietro Egicli e Gustavo 

Giovannoni, compilatori, insieme con altri, della bellissima 

opera sui mouasteri di Subiaco, promo5sa ùal Ministero Jella 

Pubblica htruzione (43). Entrambi però si mostrano piuttosto 

riservati sui punti più scottanti della questione circa J'uhica­

zione e ]'articolazione del Sublaqueo, e distaccati <la chi li pre­

cede Ile nelle; ricerche, specialmente J annuccelli e Gori e nean­

che sembrano al corrente d_i ciò che contemporaneamente an­

~.lnva pubblicando Rodolfo Lanciani su le antiche vi1Je romane 

del territorio laurentino (44). Senza affatto pretendere di risol­

verla qui, ci soffermiamo brevemente a considerare i termini 
delJa questione. 

Il Gori era partito da tre larghi e lunghi fondamenti di 

un edificio "isti ai piedi llel monte Carpinetla, più su del 

ponte S. Mauro, in un posto detto, per il suo pianeg::,riare, 

te Pianigliu )), Piauello e lo chiamò « il Palazzo di Nerone )>. 

I muri antichi erano allora cadenti nonostante l'appoggio 
dato ad essi con le abitazioni dei v.iJ1-ici che li avevan leuuti 

in piedi; e quando ancora non era di opinione comune che il 
« palazzo >) corrisponùesse al pr0-etorium della villa. Nel dia-

(40) G. M. PUIATJ, Dèisert. suµrn l'orisine di Subiaco, Vcnczìa 1816. 
(41) G. lANNUCCl::LLI, Dissert. sopra l.'orig. di S., Roma 1851; ne 

scrisse pure CocCAi\'Anl, Qw.1ndn ebbe origine la cittrì di Subiaco ( 1923). 
(-12) F. GoR1, Viaggio pittorico-antiquario da Roma a Tivoli e Su· 

biaco sino alla famosu grotta di Collepardo, Roma 1855, vcd. Append. 11. 
(·~3) I iHonastcri di Subinco, a cura e spese del Ministero dclls Pub­

blica Isrruzionc, Roma 190-1, in 2 voll. Nel primo _le Notizie storiche di 
P. Ecrn1; L'Architettura di G. GIO\'Al"ìNOl'òl; Gli Affreschi, di F. 81:m:\IA· 

i'i!N; il 2<J invece è interamente dedicato alla Biblioteca e Are/i iuio ed e 
dovuto a V1NCEN:t0 FEDERICJ. 

(H) In cc Rendic. Ace. Lincei,,, Cl. Se. Morali, X.lii, 1903; e 
XIV, 1906. 
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gnostic.arli lo scrittore andò in con1rari0 parere del Contesta­

bile, un altro autore sublacense, al quale i muri stessi eran 

sembrati gU avanzi di un ippodromo con mete e piramidi i 

e aggiungeva: 

u Qual magnifica visuale go<lersi doveva <lai Paluzzo Im­
periale. NelJa pianura al sud i giardinj diff ondevauo per aria 

soavi fragranze. Al nord la rupe che di terra spolparono le 

tempeste, formava un'area piana, lieta di molti fiori e di 
piante e cespugli di ~arpino e di basso che in immensa copia 

tuttora vi germogliano, dall'arte topiaria ridolli a forma di 

animali e di letlere. 

rt La gola delle montagne era tutta rivestita di eccelsi 

a.lheri che riversi specchiavansi nel lago. All'opposta sponda 

biancheggiavano le terme e altri edifici sino all'Orto di S. Sco­

lastica. Un vasto ponte lanciava unjca e forte arcata congiun­
gendo le due ripe: cento cafe altalenavano sulle on(le· piluc­

cate del soffio &moroso del favonio. Una insegna purpurea 

sventolava su la pi\1 magnifica, nella quale dilettnvasi Nerone 

con rete <l'oro pescar le trote. 

r< I Pretoriani b'1lardavan le alture e delle aurate tuniche 
daHe ~ ance e dagli elmi rimandavano i caldi raggi del sole. 

Ohi potrà indicare il luogo tlove l'Imperatore annoiato <lalla 
pesca tra gli adulatori i mimi e le cortigiane si assise a men­

sa'? Dopo un tratto nere nubi velarono il giorno, anzi scop­

piò fiera tempesta accompagnata da tuoni e lampi. Egli eb­
brio, credendosi maggiore de' Numi ninutil.mente, o Giov~ 

(gridò) cerchi spaventarmi con questi tuoi strepiti" allor che 

un fulmine percosse le vivande e la tazza che il derisore alle 

labbra si appressava. Ricordassi allora di essere mortale, e 
tremante corse a rintanarsi ne] più remoto canile>) (45). 

l..1estralto è piuttosto prolisso, stante la rarità dell'opu­

s o]o del Goti e sottolineamo l'episo<lio che Tacito, sia detto 

.. enza menomare i meriti del nostro, liquida in due bat­

tute ( 46); e si riporta qui per alcuni motivi. Allude a Ruhellio 

Plauto, nativo di Tivoli e preconizzato come uno <lei succes-

(45) GoRl, Viag~io pittorico-antiqlUlrio ... (Roma 1855), p. 30. 
(46) TAC., Annal., I. XIV, e:. 22. 
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sori del quasi rovesciato Nerone; e il finale del racconto r1e­

voca un altro fatto .accaduto .in Vnl d'Aniene che ebbe per pro­

tagonista l'Imperatore. Per soverchia brama di sbizzarrire, ni­

miio laxus cupido infamiam et periwlwn Neroni tu.lit, egli si 

spinse a·d attraversare a nuoto la sorgente dell'acqua Marcia 

mentre col lordo corpo, al dir di Tacito, pareva che contami­

nasse le sacre acque e la religione del luogo, caerimonia,m loci, 
meritandosi d-agli dei una pericolosa fofermità (una polmoni­

te?). Si ricorda infine } 'episodio per chiarire gli svaghi impe­

riali, nuoto e pesca di trote che Nerone, secondo 1111 recente 

storico, aveva reso ancor più prelibate mediante la importa­

zione e l'incrocio della razza locale con l'ancor pitt bella e 

saporita trota del Nilo. Può <larsi che uno svago fosse pure 

la caccia per quei monti, ricchi <li selvaggina in parte scom­

parsa, come il cervo: ricordato anche nella leggenda di S. Eu­

stachio e in Cervara, e il cinghiale, riflesso nella località 

Apron.iaoo, la Prugna. 

Tuttav-ia l'indentificazione del Gori non è fondata per 

varie ragioni~ di cui queste sono le principali. L'etimo <li Su­

blaqneo: la villa si trovava <(sotto )) o a « valle )) dei simbnùna 

stagna. mentre sarebbe staia dive-rsnmente chiamata se impian­

tata a << Pianiliu ll a monte del lago. 

In secondo laogo: Pianello incombente sul lago ern uu 

posto malsano per l'umirlità_, mentr'è risaputo che .i Romani 

per l'impianto di una villa sceglievano una zona salubre anzi 

il punto più salubre del posto scelto, t< sicut salubri regione )J 

- insegnava ColumeUa - « ita saluberrima parte regionis 

debet constitui )) ( 4 7). È meglio allontanarsi molto che poco 

dalla riva proseguiva i I classico del1 'Agricoltura, perché i luo­

ghi intermedi sono soggetti a ve.pori malsani, essendo l'esposi­

zione migliore della villa t( verso or·iente o mezzogiorno >i. 

Quel punto ideale si trova solo al vertice del cono su cui è 

impiantata la Rocca, come ha iudicato il Nibby, e per il 
quale il Gori scrisse cosi: 

<e La veduta che si gorte dall'ultimo recinto della Rocca 

del Cardinale è teatrale: degrada la città nell'amena vallata 

(-11 ) CoL e MELLA, p. 458. 
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che me sa ovunque a ,·iti e pometi oJTre all'occliio di cui 

meno i stanca. Dopo aver imbianchito le sue acque intorno 

all'isola degli opifici, si calma il fiume e serpeggiando nel­

l'alveo da spe si salici ombreggiato gli dispi~H'f" abbamlonar 

la pianura, ripo11 0 alle sue lunghe fatiche Ira le rupi. A mez­

zogiorno le colline serbano in qualche tratto bo3chi <li qu r · 

e ca~tagni; uno di quei colli chiamati delle Forche, ricordo 

dì Medioevali barbarie; e in mm colJina più a ponente due 

querc i ruderi accennano a TuccianelJo; nella cuna di co · 

glio altissimo il castello tU (i,·itella occnpa il luogo rii Yi­

tellia. Dopo la minore altura verdeggi:rnte ai piedi <li Rocca 

S. Stefano l'aspro dorso del monte (C)Rufo sostiene Caute· 

rano, Rocca Canterano e Rocca di Mezzo, mammella destra 

deWadornto corpo dell'Italia. Sono i montes Gemini delle 

carie medievali che restringono facendo vellere le loro oppo· 

sizioni di bianco e rli azzurro colorate dal sol.~. Né colli e set­

tentrione si dilettano del meriggio foreste di olivi e_ lunghi 

filari di viti sino nl la nuda montagna nella quale sotto la 
rotonda balza di Mora Ferogna alcune fabbriche cli ruina far 

risovvenire della miracolosa colonna dal cielo alla terra in­

dizio del trapnsso della Vergine Cbelidonia che per 59 anni 

visse ivi in una grotta. All'oriente Affile romana colonia spun­

ta dalle raùici degli alti monti che da esso ricevono il nome 

e son cnva di pietre simili al marmo. Il sol pennello potrebbe 

avvicinare a descrivere le due montngne dirupate e gigante­

sche le quali paion dhise come Calpae (nella Baetica) ed 

Abilae (nella Mauritrmia: ossia ln Colonna rli Ercole) da uua 

lunga inondazione del mare. Su quelle aspre pendici si af­

faccia dietro u.n bosco il celebre Sacro Speco e al di sotto 

dove sia piantato il monastero di S. Scolastica ave\·a prin­

cipio Ja villa neroniana )J (48). 

Il suolo da quel punto panoramico digrn<la in dolce de­

clivio e va a terminare nella riva destra dell'Aniene; e dove 

in un tempo intermedio i Colonna impiantarono spaziosi giar­

dini e, fino a pochi anni fa~ fu lavorato a orli, celebratis-

(48 GoR1, op. cit., p. 13. Circa le Colonne di Errnle, vecl. Pw-i., 
Nar. J-/isr., I. Ili, c. I. 

3. 
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s1Illl per copia e bontà <li prodotti. In mano a Celere~ archi & 

tel.lo di Culucia di N rone ( 49) e <li a.llri per lui, poteva costi­

tuire sovrabbondante mate.ria per creare 11na stupenda opera 

<l'arte che iu realt[1 compì suJlu scorta di inimitabili modelli: 

a Tivoli ]'.abitato avvettava nell'arce (l'atluale Seminario) e 

digradava in git1 per Via del Colle o S. Valerio~ il Foro e 11 
Tempio di Ercole fino in piano; e anche a Palestrina pren­

deva le mosse <lal Tempio della Fortuna e sul cucuzzolo del 

colle - come han messo in risalto i guasti della guerra re­

cente - e il paesaggio si presentava con uua eccezionale ce­

nografia cligradando fino alla pianeggiante via Latina (50). 

Agli antichi, inoltre per temperamento conservatori, non 

piacevano novità nel proprio habitat. Su.I colle simbruino 

aveva prosperato l'anonimo oppido distrutto dai Romani e 

in seguito era stato impiantato il Demanfo delle terre e delle 

acque e dei pascoli <lei Popolo Romano. Ern più che nalu· 

raie che la scelra per il Su.blaqu.e11111, viUn composta di prac­
torium - Palazzo cli Nerone, per il Gori --··· desti.nato al .sog­

giorno tlei proprietari e anche dei loro ospiti, per gli jmpie­

gat i amm1mslrat1n, rati-011ales~ per i sonegliaoti, i :;ervi com­

presi nella famiglia rustica e. ferrenmente distinti per stato e 

condizione socia le e sesso: e per gli uffici, magazzini e per 

t.lepositi. 

li praetorium si circondava di solito di viali alberati, 

xyst.i, giardinetti c;on terra di riporto, pulvini., cort.iletli si­

mili a patii spagnoli con in mez:to una fontana a getto, areolae 
e la serie di costruzioni con locali destinali a sosta o a riposo, 

diaetae, cubiculi, bagni a fred<lo~ baptisteria sia in pi.scina 

ad acqua riscaldata, spogliatoi 1 (lpodyt<->ria, locali per escrc1zL 

g:innici 1 gal/cri.e, crypt.oportici, hyppùdromi, giardini. Una 

( 49) È nominalo insieme con lArdi. Severo, che avevan ingebno e 
lemeraric1à di tenlnr ~on l'arte anche contro natura, etinm qune nalurn 
denegavisscl, e ~rinlncqunr Je forze del principe, TAC., Ann.. XV, 42; 
dr. PROJ\T1S 1 in Mem. d. R. Accademia delle Scien::e di Torino, s. 2a, 
1871.XXVrr. 

(50) ì\IAnliccm, Guida Archeol . d. cillÙ d. Palestrina l'antica Prr1e· 
neste (Roma 1932ì. Su Jn giacitura cd c5posizione deU'Hadrianeum il 
GoRI oITrc prezioso ori ·11t:rn1ento a p. 68, n. l e a p;ig. 74 n. I. 
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villa inoltre si Rrticolava in ac ·e ori e clipeudenze allraverso 

i quali si mirava a god_imenti estetici e al.lo 5fruttamento ra­

ziouale clel suolo adiacente ad ec:s :::i, secondo gli insegnameoti 

di un 'antica dourina agrario-economica, a grano, uva e olive. 

Il suolo suMucense ancora ai tempi c1e1 Gori, tm secolo fa, 
produceva nn vino asprigno e diuretico mentre le <{ selve di 

uliveti )), settentdonali come le chiamò lo scrittore produce­

vano olio fino e i pometi frutti in abbondanza. 

Allo sfrutlamento del suo]o sublacense sarà stato destinato 

quell'ente che le fontj medioevali chiamarono Villa. ro.stica 
Fabiana. Il Fabiano poteva principiare dalrattuale ponte 

S. Francesco e svilupparsi attorno alle parallele via Neroniana 
e fiume Aniene fino a ponte Peppino o Madonna della Pace, 

a confine con l'area degli Agustini anticipando pili o meno i 

confini dei territori di Subiaco e Agosta. Lungo appunto la 
via ~eroniana, in pro::simit~1 dell'odierna città, S. Benedetto 

sLahilì una delle tante comunità simbruiue in un cenobio dello 

cli S. Angelo Po~l.aco, oggi profanato, contiguo aù 1111 nitro, 
pure di prima erezione - come si dice - intitolato a S. Gioa 

vanni de Areu, n<lincente al prn-P.torium de] ST1blaqueo (51). 
lln Pons marmore11s, noto pure alle fonti medievali, col­

legava Pianello alla sponda destra dell' Aniene e corrispon­

dente al Pons Terillus, Terellus o Turellus, in ba so e già 

convogliante i traffici della vin Tiburti.no.Empolilana (52). 
Anche jn questa sponda si trovavano edifici che erano una 1li­
pendenza del Subbqneo e a'J tempo d.i S. Benedello erano 

ancora abitabili; e anzi l'Uomo d.i Dio in uno installò ln CO· 

munità intitolata al glorioso S. Clemente inauguranrlo In serie 

delle sue XII: ovvero XITI fomlazioni sirnbruine. Un~nltru di­

pendenza si trovava in un ripiano .a mezza via tra eletto ce­

nobio e 1a Grot"ln bene<lettin:i, una terre-belvedere del tipo 

da cui Mecenate, dall'Esquiljno, poteva ammirare uno stu-

(51) Ml.RZIO, Cron. Sublac., Roma 1885. p. 56, che però lo rn 1ene 
1·on i mon.ri di S. Maria di Morra-Bolle e d.i S. Girolamo, in mo11tibus 
11erlificatis singularem s. Gregorius f ec.it mentionem. 

(52) Disccntibus in Terillum pontem; dice la cnrta di Nnrzio, Reg. 
Subl. n. 28, p. 68 e in generale vcd. Indice s. v., anche per il Pons Mur· 
moreus, nominatevi nel Regesto :ll!e pp. 17, 23, 41, 48, 250. 
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pendo panorarua o dall'altra torre in Tivoli, prns$ Ìm<1 al tem­

pio cli Ercole oggi Piazza D. Tat!i (53); oppure di una terza 

e più propria appartenente alla villa di Traiano - per co­

modità Antoni1111m - sull'altopianc, che dette il nome alla 

contrada, Aree dc Nart.io (54). Anche in quella lorre-belve1lere 

incombente sul lago S. Benedetto depose una covata di monaci 

sotto la proiezione di San Silveslro, patrouo delle solitudini 

e delle grottP prima che S<tn )\'Iichele appari5se sul monte 

Garano. Ad essa allude l'anouirno Croni.sta ìn wia nota rife­

rita a un anno vicinissimo i1l 1050 espressa iu questi termini: 

(nel monastero, l'abate Umberto) « fece costruire una parte 

del cl1ioslro cou colo11nette di marmo; (assorbito in quello 

dei Cosmati); un campanile firmum. ed a-lluni, una sala con 

camiuo; ingrandì col muro la torre della chiesa, ingrandì (in 

alte:t:za) il muro dell'antica torre e vi fece un dormitorio per 

i monaci >1 (55). 

IV. - Sviluppi demografici 

Acquedotti e ville del Bacino implicano concelli con­

creti ma fermi, statici, mentre i] Popolo, composto da uomini 

è in continuo movimento, dinamico, con una sua storia non 

scritta. Tra dati. e congetture può dirsi: a Tivoli, la villa di 

Adriano -· che per comodità diremo Adrianeo - recita un 

ruolo di primo ordine: le epigrafi indicano per nome e co­

gnome statisti, militari e iJlustri liberti e anche altre per­

sone più modeste dai cognomi chiaramente servili che, per 

compiacere Aòriano~ si stabilirono con le proprie fami-liae 
nLsticne, clienti, schiavi o servi e libe:rti, nei pressi dell1Adria­

neo. Al crollo dell'Impero, l'Adrianeo e dintorni forman tut­

t'uno con il Capoluogo che si denomina ((Tivoli Vecchio 11, 

« deinde uti sol et tranquillis rebus remissior (Adriano) rus p:ro­

prium Tibur secessit perruissa urbe Lucio Aelio Caesari )> (55a). 

(53) PETROCCHI, op. cit., p. 64, 106, spcc. 126. 
( .)4) Alia er.clesia Setum Blas:5Ìam in Caput de Cnmpo Arcinasio po· 

sita, Reg. Subl., n. 183, p. 22'1. Le migliori notizie sui ruderi trovansi 
n1ccolte in Go111, Viaggio ... , p. 72. 

(SS) Chronic. Sublac. (Bologna 1927), p. 9. 
(SSa) AuR. V1CT., de Caes., p. 14. 
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Ln ~lori.:i di Tivoli a più riprese e di recente è slatn resa 

<.li pubblica ragioue: e tra non guari torneremo tra le sue 

nrnra mentre per tentntiv-i imprendiamo a cle<:ifrnre certi .sim­

boli demografici. In Val <l'Anienc~ a com_jnciare cla Subinco, 

gi à ~e d.- dell'antico anonimo oppi.dum, del Demauio del Po­

polo di Roma e della villa imperiale 1 il Sublnriueo, a tlestra 

delr Aniene 1 nel IV sec. si registra uua cc curte de Subla<'.O >l, 

dilatata nelle e< Mandre >> luogo in prossimilìt clell'attuale Car­

tiera e chiamnto così - a seconcla gli scrittori sublacensi -

per la tumuhuarietà del ca -e uu'iato, e in P-ianello: che si è 

g1a v·isto; e la vita spo5tata.~i nella riva sinistrn imperniata 

nelln chiesa di S. J_,-0renzo u del prato >l l'antichissima plebs 

int.itolata al santo patrono di 'fjvoli. Due secoli dopo 1 attra­

verso la leggenda di S. Benedetto 1 s'intravec.lc il rece.-; o come 

per un lampo improvviso; poi l'insieme ricade nell'oscurità. 

Avverle però l'anonimo Cronista che il cc castellum »1 ossia 

la Roccn , dopo alterni tentati\'i, verso il 1100 passò ai bene­

dettini (56), <l.imenticanclo 1) privilegio di papu Zaccarin, in 

forza del quale i monaci erano. per la parte più occidentale 

ciel Duc·ato Romano (51), vicuri d"I papa e f1111zionari del 

Palatium. La-teranen.se. Potevano cos.i amministrare, governare 

e giu<licare i sudditi di Val d'Aniene e di quelle i:dtre parti 

del territorjo badiale, spar:;e nel Lazio e in Abruzzi. 

L'egoismo campanilistico spinge subito ;i eutrare ne) TreJ­

Lano, parie della massa e colonia Giovenzana, rientrante nella 

circoscrizione tlell'Intramnrnnn giacente a ovest, verso Tivoli, 

forse parte del territorio della civitas di Ferenlinello 1 se ha 

un valore la voce che proviene dallo Statuto di Civitella, paese 

succeduto ~!la distrutta città, concordato nell'a. 1232 tra i 

(56) Le vicende dcli:! Rocca di Subinco si sarebbero risolrc, a s1nre 

all'Anonimo Croniw1, favorevolmente per j rnonnc.:j al tempo del glorioso 
Gio\'anni de' Crescenzi, che nell' :i. 1073 { ?) la espugnò, Chron. Subi., 
pp. ~/hl, 7/2 e 13/-l. 

{57) li privilegio di papa Zaccuria è andato smnrrito, ma rimane 
l'eEemplare riguardante C ns ioo, in Tos111, St. d. Raditi di M. Cassino, 
voi. I, p. 273 ... I Mon::u:i n e erb:irono iniperit1.1ro ricordo, Reg. Sublac., 
pp. 33, 51, 226. 
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:suoi ma;;gioreuli e l'Abate e nel quale trovan posto j, feudi 
di Cerreto e di Gerano (58). Il Trellano era costruito nei 

pre.5si delln Via Tihurtino-Empoli1ana pri:ma che aJisse, per 

Colle Campauile e Cosll:l Pignatara per discendere nel piano 

cli Subiaco. La S. Sede vi aveva istituito una domuscaltn che 

le fonli cliiarnan curti.s rlomnica, con cir e abitati\'e, fondachi, 

magazzini, negozi e una plebs dedicata a S. Pietro e con un 

santuario in onore rli S. Anatolia (59). Nel 957 Ja invasero 

i Longobardi, ormai romanizzati e coalizzati con elementi Io­

caLi, trcllancnse:j e cittadiu.i di Tivoli. Ln lega riprese le anni, 

un secolo dopo, in tempo per esser condannata da S. Gre­

gorio VII cou Wl lodo ammonitore anche per il VescO\'O e 

l'Abate (60), che non erano irwasori. 

I Longobardi 1mpre ero tracce dei loro passagg-i nella 

toponoma:;tica locale con i uomi di S. Bartolomeo, patrouo 

della nazione longobarda ad Arsoli, Snbiaco e Cerreto e, allro­

ve, di S. Magno, patrono di Anagni e Ciciliano; <li S. Senm­
dina ''ergine anagnina in una localitL1 tra Gerauo e Monte-

( 58) Qunlonr bono rum \•irorum l ·:.i,;lri Ccrrel i et Gir:rni ... duodcrim 
homincs c:um :>uis .:;en·i1ii~ quorwi1 oclo sunt in t'aslro Ccrrcli ed 

Girani ... MrnT., pp. 300-L 
159\ Prcrcrca ecci. S. [\·tri iuxta ip:mm Ccrrctum - si duole il Ve­

sco .. ·o vcrr>o l'a. 1130 - c·um onrnil:ius :'iUÌa Lonis cuiu:> ccdcsiac ('am­

panam ebsrulit (l'Alrntel. .. ReJ!. Tiburi ., doc.:. \IV a p. 72. Vcd . in 

Reg. Subl. :prncdicra coloniu qui appel.latur Iuli ·nzano ClUi et Trcllano 
vocatur in eu untea fuit curtis domnicn et cn:lcsiam ctal Anatoli ae .. . p. 48. 

( 60ì In un giudizio cclchrnto nella primavera del 958 i mona ci si 
c.loli;ono 1·1)11 Giovan11i Xli di 11(/riersurii pcr.(cc11tores et i11imici mon..rii 
nonché <1 dc qua<l um lcrrnm 11 che Trulbncsi (Trellanesi) e TiLurlinesi 
cc invasern1 )), Reg . Suùl. , n. 20, p. SU lo stesso pontefice a crn::marc la 
scntem~:i. Rcg. Sulil.. n. 20, p. SIL Il i;cncr:il privilegio di Giovnnni Xll, 

IO mag. 951J, ivi , n. 12. p. 27. 
Gli lwmi11cs, o.~sia i liberi di Trcllano·Gernno con qualche feu­

datario. come quel Landonc <li Ci\'itella, for:w. ~rnmuni•:alo nel 1081, 
ei coali r.ta rono di nuovo appena pa al un sel'olo. Ancora una volta il 
papa, Gregorio VII sciolse le questioni con un lodo cmonaro, c:o me 
l'Editore precisa Ildcmondo dedit cum - il castello di lennc - filio 
principis cnµuanii nomine Bartholomeo qui cum Norm:mnis Cl Lon~o­
bardi.s, duc·1~ntc Ildcmundo \'c11i1 Sublscum lrn il 1073 e il l08:i, in ReF· 
Sttbl ., n. 't:l. p. 88. Con I' a Ilo f uro 11 o re;;o lai i alcun i sospesi tra V es ·ovo 
e A.ba te. 1·11:1 terz.1 im·asione di Longob<1rdi su idati d.l lldcmonclo non 
i ì\ornwnni di Capu;:i, in Cliro11. ·ub/ ... p. 11. n. 21. 
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ca ~ale; e cli S. Antonino, abale benedettino, in Salerno in 

_\.nagni e Cerrelo, per limitare le citazioni ai primi nomi che 

· i affrontauo 511 In punla rlella penno. 

In ordine di luogo~ in prossimità della sellell.a tra Rocca 

tl'Elce Ciciliano e del santuario rlell..a <lea Fortuna, s'incon­

tra v:rno vero Tivoli ]a colonia Seri Valerii; la colonia Miuin­

na , e sempre pit1 addentro nella Valle di Cn~leUo! la civitas 

Noea, e A(m)polloni. La colonia Set.i Va.ferii non era stata 

chiamala sempre così almeno, dnr.ante il Paganesimo, però la 
vera denominazione antica non risulta riporlala in nesswrn 

fonte epigrafica . Doveva riferirsi, a somiglianza del vicino 

pago mandelano neJla Valle del Digenza celebrato da Orazio, 

con accenno ai cinque anziani che periodicamente ~ i raduna­

,· ~mo ;,1 Vico\laro o intorno all'alLare della dea Vacuna, che in 

Sabina soslituiva la Vittoria (61): a un aggruppamento u.m3.Ilo 

.:;par5o la cui popolazione cerlamente fiera del snntuario della 

dea Forluna rievocante quello famosissimo della contigua Pa­

lestdna , ~ j era sparpa!!liata Ira Ilice - -· poi Rocca cl.Elci: (C la 

Rocchetta dei paesani >> - Domu~' Pollulae, <( Cui'tri >> e, a 

\6]) Pc1rus nhbas temporil1us domini Grcg.orii IV pape (827 -.W) .. . 
ensrrum S. 111.:quisivit, Chron. Subi., pp. 5-18; Oencdìctus 11bb:u;, lem­
porious Bencdi c1i papc (974-83) ... qui 111 venil ... S. monuslcro recoafir-

111adt et omnia pertincncia ai ponrifìrnli pracccpto rohornvi1 (c:lie pero 
llOll risulta nel nl!~eslo ) , i1:i, 6- 7. A i tempi di Giovanni, cluri .~ sim11:s 
obba:s, et Il Bencdictus ll065-IH7 1 ··ublacianì ita ia polcsratc habehanl 

mon :1.-•lrrium Cl m(lna ·h o · UL quidquiù ptàcl'Ìperc111 t ~inc tlìladonc com · 
plcrc1ur, foi, pp. 13--1. m:.i in quinto anno crrdi11u1·io11is ( 1070 ?1 abb::icie . . . 

intravit S. 1:um multo appar:llu militum .... iui, pp . 13 -1-1-16. 
1 61) Ornzio rnn!Ò: mc q·[)lotics refid1 gdi<lus Oigl.'nl ìa rÌ\'us qucm 

ì\lanclda bibit ruµ:osus fri~ore pngus; e i ~uoi commcnl11lorì h:rn sul.ii Lo 
pensato a Manclela paesello di cinque ('a:>e appena; i·on nbbaglio 
evidente. I I pa · ·elio t quale oggi è) nnequc nel medioc\'o; mentre al­
lora Mnndcla era "olo parte di 1111 pugus, circosc:ri :.don1· n111ministrati\'a 

in roga prh •o g.l'ltalici abitanli un paese mon1noso comi· )n Penisola ; 
t' f"'ntim 11 O pcndoma (cinque (c11sci) Ì! Utl O.OIDC dì frcqucnlc rÌcorSO 

per que ~ te conlrnde . Lo <;le:;so poeta non consente Inie \ibcr1i1 slori ca 
dir.ando. in ultra poesia, habilatum quinq11e f ocis et - quinquc bonos 

solitum Vnrium <limiltere palres - Epi.si., l. 14, 2. 11 pocll1 torna n 

pnr:lare dei luoghi della sua villa in Epist., T, 16 in 13, s. e Od., JJI, 13, 
mn sempre l.'Ome parte di quella circoscrizronc facc11!r rapo n Varia. 
Cfr. CA SCIOLI, Storia di Vicovuro , in A.S.T.S.tl., 19.37-X\', p , 183. 
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settentrione della sella, sul colle, a Vigiliano - volgarmenie 

Bicigliano e Ciciliano - così detto da Vigiliano, nome del 

proprietario del fondo. 

L'epi~ra.fja informa che il pago era ordinalo con Patro­

no~ Ilviri, Unnali, Edlli, FlanUni, Augustali e Prefetti sì de] 

Pretorio che ]urc dicumlo. Quando però il JHtgo entrò neJla 

giurisdizione pontificia e qualcuno ricordò eh 'era stato teatro 

dell'uccisione per la fede di un cristiano di nome Valerio, 

questo uome fu adottato per la circ.oserizfone (62). 

La colonia Miniana, era autonoma; ripele\'a il nome dai 

blocchi poligonali, moenia~ che ancora vedansi al principio 

<lella t< Salita de11a Fortuna >> a testimoniare, secondo i pae­

sani, la statio in cui sostava l'esercito romano, prima d'iner­

picnrsi per i colli al1a volta d.1 Val Giovenzana; e aveva una 

cb_iesa dedicata a S. Pjetro. A Miniano, verso Tivoli, seguiva 

Ja c.ivitns Noea., nominata tanto nel Regesto ·della Chiesa di 

Tivoli che in queUo di Subiaco il cui abitato fu distrutto col 

fuoco (dai Saraceni?). Lasciandone i] ricordo nei nomi di due 
fauor·ie, Casa Ci.nericcia e Casa Arsiccia; e quell'incendio de­

nominò l'intera valle, Vallis Cocla. ( 63). 

La colonia di A(m)polloni, indifferenternenle casteJlo o 

(62ì Oppidum. slit 1uris, CIL, XIV, 3582 con llviri, salii flamini, 
anguslalcs, <JUi.nquennali, Ìt:i, 3507 1 edili, n. 3;;12 prefetti, n. 3500 e 
forse un patronus. 

Nieol:i lV elargì indulc;enze ai frequenlatori dclb chiesa dei Ss. Lu­
ca, ~fanno e Valerio in Ciciliano, per venerarvi S. Vnlerio, cuius corpus 
i11 /wc rer1uiescit ecclesi11, Ilrevc 1° maggio 1921, nel Reg. di lct1., 
n. ·i9S3. 

(63\ Mininnuni è fundus, colonia e casale, focus, in Reg. Subi., 
pp. 23, 28, 35, .U 59, 89, Hl. Si ricliiJma partic.olnrc a11e11zione sulla 
permuta a favore dell'abate di ogni diritLo sul luogo Ùcllo Mjniano di 
an folto consorzio nobiliare (( pro \erro riui poairur 1mhtus via de casale 
qui voenlur l\'linianum quoù csl jux111 vin puhblicu quc ascendit ad 
lllicem de locus qui nominalur Miniano >i; mentre I' A ha te e i suoi 
monuci cedono e< casale qui \'Ocntur se1um Pctrnm jn Asprctu » com'è 
llcfìnito dalla sless:i vja pubblil'.a <1 sup.er arcurn An1iquun1 dirutum »; 
ivi, n. 149, p. 197. 

Per il Gon1, p. 74, è <:hiaruuru Vallis Cocta dulie fornaci in vicina 
contrndn risultnnti dai bolli Hllc figurine degli archi dcli' Anìene nuovo 
di appartenenza alla gente Ccc il.i a per <( Ccciliano 1) 1 ~ic ! ). Riporta buone 
noti zie i:u i ri I rovaruent i nei:; li ~l'.a \'i e egu il i nel HWi, u pa g. 12. 
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ma .. a, pit'1 a occidente, si nl1ene sorto nel luogo o nel terri­

torio dell'antica Empulum e ùeUa loca1ità si conservano al­

meno due notizie. A ( m)pollooi fu cnro al monastero di S. Sco­

laslica rifornendone i monaci di vesti e di calzature; e al 

tempo di Alessandro IV per l'ollio best inle dei signorotti lo­

cnli fu messo a sacco e a (no.co il castello del quale rimane 

in piedi solo una malandatissima torre (M). 

Più giù, dove Valle Cotta si restringe nella gola che quasi 

incombe alle case di Tivoli, i due fondi, chiamati Romani 

maggiore e Romani m.inore meriterebbero mollo più delle 

poche righe qui ad esse de:;tinate. I rilievi che li ospitavano 

son disposti come un frangillntt.i, circondati dalla Via Valeria 

e dalla Via EmpoJitana, muniti di una rocca ~ accanto~ come 

era coslmne degli ecclesiastici, una chiesa dedicala a S. ì\ili­

chele Arcangelo, l'Angelo per antonomasia, Castrom Scti 
Angeli. 

Il culto per l'Arcangelo si era divulgalo a Roma e din­

torni, dopo le famose apparizioni sul monte Gargano e pare 

fosse famigliare degli Anici, la famiglia di S. Gregorio, che 

possedeva molli beni nella Vallata <legli Arei. È verosimile 

che rla qui partisse l'intitolaz·ione a S. Angelo in monte 

Efliano, di un cenobio che, beneficato pit1 volte dai papi~ nel 

XII sec. recitò, com 'è slato già uolalo, una parte di spicco 

nella storia municipale di Tivoli (65). Tra i beni gregoriani 

in V allarcese è ricordevole 1a \ri.lla ere<.litata dalla madre, San­

ta Silvia, posta a ridosso di S. Gregorio na Sassola (66), nel 

(64ì Ampolloni, Apollonii, Apolloni~ è fundus, casale, m11$su e ca· 
5tel.lum., nel R eg. Subl., alle pp. 6, l !'i, 2-1-28, .12.35.42.-19.52.59. 73. 75, 
1%·197-200-204-215 231-233; dr. Clzron. Subi., in fndice f. V.; e MrnT., 
p. 237. L'abate Simone lo delle insieme con Bovcrano 11.i Bovicri (gli 
Orsini?) di Romo, Ampollanium Iloveris romanis ,in pigma posuit (pp. 
22-2Sì. Per .la 1crrilìcnnte distruzione integrale, ved. .in questa med. 
Collez., voli. Xlii, XCV, 1933-.lll, p. 29.5 ss. l..11 dislruzione tli Ampi· 
glione secondo un cro11i11ta del '600; e R. MosTr, Medici Ebrei del 
X/V-XV sec. a Tivoli, voi. XX.VII, n. 1-~, n. 40. p. 116. 

(6:i) Vetl. PACIFICI, p. 278 ss.: le <·hiesc e i monasteri con fun:lÌoni 
di fortezza si vedc\•anci ancora agli alliori della rinascenza. 

(66) G. CASSIO, Mem. istor. cl. vita di S. Silvia matr. rom. nrndre del 
µonr. S. Gregorio il Grande (Rom11 1755). 
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cui ambito, secondo uua leggenda, al tempo dell'lmper.atorr. 

Tra:iano, il Redentore era apparso Ira le corna di un cervo in­

segui lo da Placido, generale romano, che converti tosi al Cri­

st ia uesi ruo, [u battezzato col uome di Eustachio (67). II santo 

pontefice donò una parte di quei beni, i.nsieme con altri, <e de 

mea hereditale )>, stesi tra CorcoUe e Gallicano, all'abate di 

Subiaco ( 68). 

Alcune famigl.ie di uomini liberi si sl.abiJirono in prossi­

mità della rocca e della chiesa e adiacenze e si formò il Ca­

steiJo, Ca.'itrum sancii Angeli~ dello pure C. Nouum e C. Cre­

scenl,ii e oggi Castelmadama. Perché quel castello fu intito­

lato alla gente Crescenzia? E perché iu conft1so tanto spesso 
con il mausol~o tli Adriano a Roma, ove l'opinione corrente 

pone l'uccisione di Giovanni Crescenzio, detto il Nomentano 

a opera rii Ottone III? Perché la storia trascura !1efferratezza 
consumata in C. Scti Angeli in danno di alcuni papi sul finire 

del X sec. '? (69). Sono risposle Ja dare in un altro momento: 

adesso conviene dire del <( tenimento n del neonato castello. 

Parte di esso apparteneva ai privali; una parte spettava al 

Vescovo; e un'altra alrAbate che la gestiva insieme con uu 

consorzio nobiliare. Il « tenimento », menlre su alla vetta 
<lel colle si consumavan delitti e la stanchezza dell'abban<lono 

o del t< deserto >I si divulgava per le membra deUa società 

locale; pa.55Ò a conduttori o coltivatori diretti in regime cli 
dominio collettivo mediante tre carte che, sia detto senza en­

fasi retorica, non posson leggersi senza un brivido <li com-

(6iJ S. Rossr, S. i\laria in Vultuilla, tRomn-Tivoli 190.;). Vecl. Goni, 
V ìaggio . .. , p. 72. La lcggen cln dj S. E. ha fornito mal r ia per un poema 
a F. PETERSEN (Pari~ 19281 (! a prosa per J. MmrnA\' r Paris l 929 i. ~ Il 

le fonti, vccl. CHHALIER: A. ì\Io . ..,Tr,vicno1. I te.~ti dellu leggenda di .S. E. 
(Studi Medievali, III, 392); e GrtEt.OR, VI, ~3. 

(68) Il privilegio, 28 giugno S94, è l'ultimo del Reg. Subi., n. 216, 
p. 252. 

(69! ~istono due licllissimi saggi dcl mio maestro, mgr. Gaetano 
Bo.ssi, I Crescenzi, Contributo a Lia storia di Roma e cl intorni dal 900 
al 1012, Poni. dee. Rom, cli Archcolog., IJir:.scrl., s. H, lo. Xli; I Cre· 
scen::;i t.li S11binn, dnl 1012 ul 1106, .in A.S.R.S.P., 41, 1918, dei quali 
non saprii quale preferire per u~:irlo ai fii1i di una migliore conosc-en1.3 
del C11stri1111- Crescentii. oggi L1s1clmuJumn. 
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mozione. Furono emanate in meno di un 5ecolo, in questo 

modo: da Caloleo ((de Casale Papi »: il 18 luglio 963; da 

Amizzone vescovo di Tivoli, il 10 dicembre 992; e dall'abate 

Benedetto e suoi consorti laici in 1lata 10 luglio 1038. Una 

quarta caria non è datata ed è mutila, e pii1 che un trasferi­

mento fiswa i termini di un censimento. Sulla scorta di essa 

un certo Francone di Susanna ri;;:cuoteva dagJi utenti e con­

ce ionari ili terra in Vallare e i tributi per conio della 

Sede Apostolica (70), detti con un termine specifico, xenia, 

dntn o elativa e anche asisa e comprendeva lanlo il rlebito, io 

natura o i.u moneta, a favore del privato che il tributo allo 

Stato, os.;;ia alla Sede Apostolica, corrisposto tramite la Badia 
cli Suhia ·o. 

Gli lwmincs obbligati a corrisponderlo si stringevano m 

un commovente legame di solidarietà che lrnsforruava il 

<e rlemanio coUettivo » in una palestra di allenamento delle 

facolità moraJi, civ·iche e politiche; ed essi il 5 aprile 1193 

ottennero daU'Ahate un'Asiw. Da allora gh strOOleuti tra~ 

~~dativi delJa proprieti1 immobiliare scesero rlalle righe severe 

del Re2esto per sostenere gli homines i liberi nel cammino 

del cons ~nito ri.scatlo e insieme per far ritorno nell'archi,rio 

monasti co ai fini <lelln imposta e per -il censo o catasto (71). 

(70) Sono rìporlatc nel Reg. Subl., rispelliv:imcn!c, n. 93, p. 139; 
Reg. Tiburt., n. VI Il, p. 150; e nm:or:i Reg. Subl., n. 3-l, p. 72 e la caria 
mut..ila ùi Franrnne 11. 50, p. 89. 

Per quf:sta 111inus4·ola appendice dd Du ca to ùi Rornn non mi ri-
1m hn suffi l·i ' l\lemcnte esplorato il moitdo degli ordini economici mC'· 
ùiernli ., Qu " 10 gruppetto di ùocumenii può e ere :.idat1itisi1110 per cO· 
tninciare. Purtroppo ciò che d ist;i nei l_,ine1m1enti cli diritto Jl(lbblico. 
l"he forma il c. III riel 111io Crm11iania mi11im11 rimarr:'1 nncorn chiss~1 
per quanio tem1>0 come punto f crmo. A.I concetlo che ispirn la pro­
prie t~1 moddlulll "ul w11rìmonium /Jrincipi.~. in quell'occasione cnua­
cia.10 vorrei ogg-iungcre b confcrmn che ne ho >rovaio nel Liber Pu11· 
ri/i.ca lìs e che il D "CHES:-<E, ha ~otrolineato a p. CXL e ss., parlando 
1folb primitin1 ammjuistruzione dclfo Chiesa Romana. 

( 71) Piullo ~to voglio sottolineare il ,·incolo che univ;J qucs1e colonie 
cli <!:Oraggiosi crìs1iani, sodi, f.aboratores, formanti una società chiusa 
senza po-ssihili1:1 per gli cs1rnncì rii parteciparvi ... , nam ~i alieni largirc 
volnerul non 1li11bcalis l,icentiam nisi n · vestris consortibus obitntore de 
ipso ca;;:ile. Ra1ionibus nomine, dice fa carru di Caloleo, annzrn.lim .~e­
nlu cluo pro mag11nq11e hominem. o titolo di cupit(llio, impo:;tu ordina-
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I tenuiores, famuli, ma.nentes, i succe sori degli antichi schiavi 

e · semi liberi: i « non-po identes )1 e i servi tleJla gleba si 

coaljzzarono a formare il Popolo o - si direbbe ogg:i con Wla 

brulta parola il " proletariato ll - elemento base di ogni so­

cietà locale. Son privi di voce in capitolo, che spelta solo ai 

possidentcs, for;; e per quel mantener erupre gli occhi fissi a 

terra , humiles, rnffrivano per la propria menomazione e quasi 

per uecessilà fisica odiavano a regime che cli fatto li mantene­

vano in servitù, sempre pronti a usare ]a violenza. Il regime 

spavaldamente ne offriva loro contjnue occasioni: ricordiamo, 

per lJUHnlo esca fuori dal tempo si.abilito per queste note, la 
pii1 clamorosa, nata <la banali incidenti, quella del 1752, che 

sgretolò l'assolutismo integrnle, rimasto jn mano <lel Commen­

datario, Signore nato e, dopo il 1628, Ordinario (< in spiri-

1ualibus >> della Ba<lia. Il Pontefice provvide tlapprima cou 

]a bo11a Prm:idas del 18 maggio 175J (72), e poi con altri atti 

e fec rientrare :il potere politico nella Camera Apostolica ri­

manern1o fermi, nelle. mani dél Commendatario~ i soli poteri 

spirituali. 

A oriente di Subiaco - tornando sui nostri passi per 

questn decifrazione - s'inconlrano, presso l'imperiale villa 

simbruina, Ferentinel.lo minore e Treba. Ferentinello è una 

città di recente scoperta t.ra le righe del Regesto Subla­

cense e, stante la freschezza <lella rie.sumazionc, ci lim itia­

mo u indicarne i punti salienti: a.) Ferentinello minore fu 

la traduzioue cristiana de1la colonia pagana di Vitellia (73), 

seguila alla caduta òell'lrnpero; b) il suo abitato si sviluppò 

ria; e una straordi.n:Jria colpj\'a oi;ni lar{,:itio di heni mobili e immobili. 
Sì liquidava volta per volta <lolla Caria signorile; e da quell'epoca in 
poi affiuirono nell'Archivio di S. Scolastica gli stromen1i, dal.la da1a 
dell'Asisa, 5 nprilc 1193, per il XIII scc. se ne contano n. 386 e 
n. 1597 duranie il 5ucessivo. Tenuto conio delle dispersioni dei fondi 
dell'Archivio in parola e del.l'inu1ilità cl.i precisare il numero nel XV sec., 
quelle ùuc cifre messe .in relazione con .i scc. X-Xli, sono significative. 

(72 In ln""NUCCE.LL1, p. 277, tullo il n. 9. 
(73 li NmnY, A.11alisi ... , I, p, 4i5; c:fr. il mio saggio, La città di 

« Fcrentincllo minor>) jn Campania. (con 1 ruvola f. 1.) nel <( Bollctt. 
delln Sez. di Anagni della Soc. Rom. di Storia Pa1ria >1, 111, 1958, in 
estrailo. 
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nella faccinla tlel monte Colle Secco rjvolta a S. \'ito sollo il 

presidio delle mura ciclopi he del Lipo più arcnico! come 

i.n Alalrj, Ferentino e Treba sl . a civ·iro, e per dimjnntivo 

Civi.tclla; e) ~e ne popolò il territorio con gli abitanti di Pon­

za I' Affile, Roiate, Pusano, Olevano, sorto su la \·illa di Ani.cio 
01..ibrio Er1.noge11iano, quìntli Oli.bri.a11unL S. Viro e forse Ca­

sape; J) attraverso quelle terre i Longobardi, ormai familia­

rizz:iti con i Romani, sce · ro per muovere contro la Valle 

rlell'Aniene e distrussero F rentinello. A ricoròo della perita 

c.ili[1 rimane la contrnda bellegrana (fereu)Tinello; e) i Capi 

Lonµ-obardi furono gli antenati cli Gregorio TX, J'Iunocen­

zo III: d_i Ales· andro [V e: per \'Ìa di donne, dì Ilonifacio VIII 

e (credo) dj ~i.cola III (7-1), che cla almeno quindici anni mi 

ostino a chiamare Conii Ildemondini. 

Trevi, pro- - ima alle sorgeuli dell'Aniene e lontana dalle 

vie di comunicazione e dai traffici, godette per intero i bene­

fici di quella solitudine trascorrendo una vita ordinata e lran­

qui I la. Ne imposl<lrono le premesse sopratutto gl'imperatori 

Augusto, Ti.berio, Settimio Se\·ero e Commodo spec ialmente: 

alla caduti.l dell'Impero, condizionala llalle particolarit;t na­

turali di giacitura, Ja ci.vita.s simbruina fu coslrelta a ricer­

care, per il proprio equilibrio interno, un diverso sostegno. 

Lo trovò nel Vescovo il quale armonizzò I 'Ordo laico con 

l'Ordo canonicus in un parallelismo, ricco di fattori frdluenti 

nello svolgimento della rita ci\·ica di Treba, che qui non inte­

ressa, tanto piì.1 che è stato definito molto bene di recente (75). 

Un V covo trehense figura per In prima \·olta negli atti 

del Concilio e lebrnlo n Roma nel 487; ma questo non si­

gnifica che a <]uell'anno rimonti l'istituzione dell'episcopato 

(7-ll And1e di questi Conti lldemondini lralt111 111 Cnmpan.ia minima 
da p. il in poi c:on "en ulo:;in a p . 86 clcll"cstrnllo. Al•, a n d ro IV, figlio 

di Filippo (li) Ì:! il nome più noto r.Jelln loro tliscem.Jenza: era fratello di 
Stefano, padre del Bealo Andrea dei Com·cntuali e di Emilia, nonno di 
Bonifacio VIIr, p. 93; e ascenùcnll~ collatcrnlc di Nicolò lii (Ginngnelano 

Orsini) figlio di Maueo Ro.ssn e cli Stefania figlia dì Hìnalclo Rosso 
(Rubeo da Tre\·i. 

(7 .5l P1.:r Trevi ,·cd. pure 11. 19. 
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in Tre\=i ma pjuttosto che 1a Chiesa del.la città allora era ma­

tura al punto cli figurar ùegnamea,te 1n uu Concilio. Al clero 

trebens si presume che abb'ia appartenuto quel pio sacer­

dote che andò a \'jsitare S. Benedetto nella grotta per rifo­

cillarlo nello spirito e nel corpo. La tradizione benedellina 

impianta nel terrilorio di questa città i monasteri di prima 

erezione cli S. Giovanni dell'Acqua, da non confondere con 

l'omonimo di Campo Arcu; di S. Vittorino, l'eroico vescovo­

rnartire di Amiterno; di S. Girolamo e forse di altri anco­

ra (76). S'incolonnarono a Trevi, nei primi del Xli sec., le 

truppe dei Longobardi e dei Normanni pro,•enienti da Ca­

pua, diretle alla conquisla del Distretto di Subiaco, marca 
orienta.le del Ducato di Roma (77). 

V. - Il cristianesimo e il monacato 

Il concello espres o a proposito di Treba vale a.oche per 

Tivoli e Prenesle - intesa come Ferentinello incorporata nel­
la diocesi di S. Agapito sol dopo molti secoli - e i cui ve­

scovi figu.rarono rispettivamente nel 366 e nel 313 (78). In 
quegli anni la Chiesa locale era così robusta da far sentire 

1a propria voce in un Concilio; il Cristianesimo però era pe­

netrato prima in ciascuna delle tre città. Erma, scrittore oriun­

do della plaga pedemontana stesa tra Palestrina e Tivoli, in 

quel gioiello della fotteratura paleocristjna che è l'Erma., com­

posto nel II sec. dell'e. v.~ informa che intorno a Roma fio-

(76j Viw Acternn ex Jolrnnnìs Ev.ongelio, XVll, 3, oppure Roru. VI, 
232? S. Vitrorino originario di Ami terno era ìJ ce1chre vescovo-martire 
della prov. Vnlcria: gli Actu scti V . furon editi (Rom11 1740) clnl Ma­
rangoni, di cui recentemente S. SmlLLA, l'ab. G. Marangoni agiografo 
e archeol., del Settecento (Roma 1961), n. 21. 

1 77) ... Cmn filio p.pi5 capusni nomine Bartolomeo quj 1:um Norruan­
nis et Longobardis, clucellle Ildemundo, venit Sublncum ... , Cliron. Subl., 
pp. 14-21. 

(73) DuCHES1"E, /,e sedi rlell'1111tico Ducuto di Roma, in XVI-1892, 
p. 1J96; LANZONI, Le Diocesi cl'ltulia (Faenza 1927)~ oh.re il Guts, Series 
Episc. Ecci. Cath.. (873) e il CASCIOLl, Nuor;a se:ric dei vesc. di Tivoli, 
in A.S.T.S.A., 1921, in contin. 
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riva una catena di comunità campagnoJe (79). Da ciò s1 ar­

gui sce che il Cristianesimo ancora non penetrava nelle città 

limitrofe alla cnpit·ale a causa degl1interessi locali evidenti in 

Tivoli e in Paleslrina~ 1a prima per i santuari di Ercole 

del.la Sibilla; e l'altra per il Temp1o della Fortuna e la di­
striJrnzione deUe .sortes. I cittadini di entrambe erano os1ili 

all e novità religiose cbe potevano propalarsi solo Inori <lella 
cinta di mura; P, per Tivoli infatti si registrano questi ele­

menti in online di tempo: nel 366 un vescovo 1-iburtino cl.i 
nome Paolo o Paolino consacrò l'antipapa Urs.ino ed è detto 

nella $toria cr agrestis episcopus )> ossia vescovo campagno­

lo (80). Nell'ultimo scorcio del V sec. la Carta di FI. Valila 

per la fondazione nel fondo Cornuta della chiesa di S. Ste­

fano i ·indica a capo di essa una ant.istes, vale a dire un ve­

scom: Simone Petrarca attribuisce al papa Simp I icio la fon­

;Jazione << dentro Tibori » di Ire chiese, <t santo Clemente, 

santo Paolo e santo Pietro maiore >> (l'odierna Carità) (81). 

In altre parole, secondo questa nolizia, il primo pontefice 

tiburtino unificò j chorepiscopali del terrjtorio deJla sua città 

e la Carta di Valila~ dettata ai suoi tempi~ se non per suo 

impulso: è il fulcro del.le rivendicazioni del domiuio tempo­

nùe riel vescovo. n mede5imo prelato inoltre nell1i.ntron.izza­

zione cominciava la cerimonia al Duomo mn la compiva con 

le visite alla collegiata di S. P1etro e alla chiesa monastica 

di S. Clemente i.n .rlmplri1/ieatro (8~). 

(79) Tn PACIFICI a p. 10 -~ ehc però inùii:o V. 23. Cfr. lrnpcrnntc An· 
tonino episcopus Tibure i11s1i1us esse ab Igino, prout creditur al qui 
solus Christionorum Roarne et qui proxmìs erant in lacis! mulritudi.nem 
sn,1incre non fo s c. N1conEM1 Penrucl. Tiburi., l. I V, C. 10, cit. da G11.: ­
STl l" IA.:\' 1, de' Vescovi ... , p. 229. 

(80) Satis imperitu111 et n;;n:stcm cpis(·opum, lo presenta Rufino Aquil., 
Hist. Eccl., I. 11, c. 10, a ricordo dello brullo vicenda ùcll'antipnpa e 
<lell'avvcrsioae a S. Atanasio, di cui CAPPELLETTI, VI, 6.53? Vet.l. Gwsr1-
NIAN11 de' Vescovi ... , p. 2 . ~:;. d1e i;egnala IP. Ri/1.e.Hioni dell'Armanni: 
su.o il LibeUus prec11m . , in P.L., XIT, 182·J'! 

81 In PACIFICI, D p. 120, n. 2. 
82 Riportata d:il PAcrp1r.1, p. 32·~ m. nota. Siamo molto rcniori dag,lì 

spi •ndidi fasti cpisc.opali nei quali il vescovo 1:oncorrcvo con gli altri 
tmlleghi corregionali , ne!Jll. di.rezìonc degli nfT:iri della Chiesa: parrec:i­
pnzionc all'Assemblen d1e elesse Co.rio Imperniare e alla cerimonia dcl-
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Pnò ritencr~i piullosto precoce la penetrazione del Cri­
stianesimo nell'area di Tivoli. Con questo si vuol dare il giu­

slo valore aHa notizia rife:rìt.a da Tacito, Ann., XLII, c. 32, 

alla cui slregua Pomponia Grecina, donna insigne e mog:.lie 

del tiburtino A. Platnio, accusata di «superstizione strauie­

ra )) deferita al tribunale di famiglia e assolta sopravvisse 

per età lunga in continua tristezza (83). Mancano prove di­

rei-te, com 'è naturale in simili ca .~j, pur con la <lovuta con­

siderazione per il vaticinio della SibilJa e la indiretta parte­

c.ipnzione al mistero cristiano di Quirino o Kerino secondo 

S. Luca, II, 2 e ùi Coponio, entrambi oriundi di Tivoli. Le 

prime certe rnanjfe.:;tazioni di Fede si registrano iu campa­

gna, dove veugono uccisi il giovanissimo papa S. Alessandro, 

Sinferusa Figli e Soci, Vinc~nzo su la via Flagense e Valerio 

su la via Empolitana nei pres.si dell'attuale Ciciliano. Fuori 

le mura civiche è staio rinvenuto l'anello di argento con cor­

niola recante inciso un pesce con rineff abile parola lcllithu.s 

che è la prima iscrizione cristiana della nostra città (84). 

Sempre relativamente al suburbio s'incontra: S. Paolo 

scri,·endo e:1i Filippesi chiude la lettera con questo inciso (( vi. 

salutano tulti i santi (cristiani) di Roma e specialmente quelli 

della Casa di Cesare )) (Nerone). Nerone con tutta la sua 

familia si recava al Su.blaqneo passando per Tivoli: i <(santi )l 

neroniani lasciarono tracce del loro passaggio? Pomponia Gre­

cina forse relegala a Tivoli non fu perseguitata da Nerone? 

Gli scrittori sublacensi vorrebbero dare una risposta: rife-

l'incoronazione; o nel 796, scomunica unitamente ai colleghi di A I bano 
e Selva Cundidn, pnpa Costnntino oppure intima a Desiderio di non inol­
trarsi nel Ducato Romano; ovvero concorre nella deposizione di Gio· 
vanni XII. 

(83) Col nome bntt.ale cli Lucina, il DE Rossi scopre Pomponio Gre­
cina nell'Ecclesia Fratrum cli Roma, proprietaria dell'ager su cui le 
cnt.hc ùi S. Cnllisto, cfr. PASCOLI, Poemata Christìa11a (Bologna 1930) 
e PnnoccfH, p. 174. 

(84) Fu jllustrato da S. RosA, in <t Boll. St. Arch. di Tivoli », U 
p. 75; vcd. PACIFICI, p. 114. L\ 1'\NliCCELLI, p. 55. Pe(altro nel mio saggetto 
su la Pretesa catacumba di S. Lorenzo ml Aquas Altas, jn cc Atti Scz. Ve­
literna di St. Pv.zria 1> (luglio 1943) esclusi che la pin tradizione potesse 
.appoggiarsi onchc su una catacomba. 
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riscono la pia lradizione che vuole accaduto nei pressi del 

Sublaqueo l'eccidio di alcuni cristiani fatti. preci pilare per 

ordine di Nerone da un balzo nell'oliveto Piano vicino al 

pretorio della sua villa e in prova del fatto segnalano la chiesa 

dedicata a S. Maria ad Marlyre:; (85). A quell'antica elà po­

trebbero riporlarsi i cenotafi di due libertine deUa gente Li­
-..-ia, Je sorelle Nicaro e Primitiva: quello di Nicaro dai simboli 

cristiani camuffati e il cenotnffio dell'altra per essere stato 

rinvenuto sul colle Vaticano accanto alla tomba di S. Pietro, 
Trophea apostolica. (86). 

I cristiani sublacensi sul finire del IV sec. gi~1 sono orga­
nizzati: la Carla di Narsete pa.lricius, del 3 agosto 369, Ji 
mostra sotto la guida del clero collegiato, quantunque il capo 

di e.;;; .;o, con anticipazione sui tempi, venga chiamalo archiprc­

sbiter. Il documento presenta ancue i nobiliores honz,ines, 

che però non nomina, e perfino il notaro Giovanni, << habi­

tator in une ( !) loco~ nd sanctam Maria ( !) que ponitur Sta­

giano vel Pral i )) (87). Nella « cu.rte de Subiaco )>, )a Plebs 
sancta, ossia I'elemen1o essenziale di ogni ccclesì.a, era com­

po5ta esclusi\·:unente di t.enuiors, cioè degli appartenenti agli 

strati più ba si ùella Società, altrimenti humi.les, contadini, 

villani, pastori, tagliaboschi, carbonai, vetturali, famiglie del 
pubblico Demnnio, a servizio degli acquedotti, delJe aziernle 

silvo-pas1orali e delle terre tributarie al Fisco. La specifica­

zione trova riscontro non solo nelJa necropoli: scoperta di 

recente nel prato di S. Lorenzo, ma nelle tombe, emerse qua 
e là, nel lerritorio di Subiaco, a « l\'la<lonna dell'Oro )>, a 

<< Colle Bar·ile )> a << S. Donalo degli Eci >> e altrove. 

Su la scorta poi della leggenda benedettina se ne ii.esce 

anche a misurare. il livello religioso, inquadrato su uno 

sfondo dove campeggiano il re Teodorico, ariano, istintiva­

mente avve rso ai cattolici e fomentatore di .scismi e il ponte­

fice S. Ormisrla già rliacono di Papa Simmaco, mediatore 

(85) L\NNUCCELLI, p, 55. 
(36) Iu C.J.L., XIV, 34.59, quello di Nicsro e quello di Primitiv:.i, 

DE Rossi, l< Bui!. Arc:heol. Crisi. n, Il, s .. 1-1870, p. 59, IU\'. V. 
(87) Rl' ,it. S11bL., n. 23. p. 69 . 

... 
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con rOriente Crl!lliano. In quel fascio di not1z1e (liscontinue 
i:i osservano i roiatesi i quali in seguito al rifiuto Ji ospitarlo 

costrinsero Benedetto a passare un 11otte all'addiaccio; e gli 
afil.ani che invece l'ospitarono a lungo insieme con la sua nu­

trice; don Fiorenzo, sentitosi degradato aJlu vista di Chi, neJ­

Ja sponda opposta dell 'Aniene, glorifica va Id dio senza suo 

permesso; e il pio sacerdote che in una ricorrenza pasquale 

va a rifocillare nello spirito e nel corpo l'Anacoreta; i due 

santi monaci del Taleo che lo iniziarono alle dolcezze de1-

J1ascet ismo e Io o~tennero e quegli altr-i che tenlilrono di av­

velenarlo. Il fenomeno cristiano si staglia in.fine con i pastori 

che a causa della parola dell'Uomo di Dio, «da bestioline r.he 

erano )), divenlarono buoni cristiirni; e con le foroset1e subla­

censi~ adescatrici dei di~ce-poli di S. Benedetto sotto Ja regia 
dello stesso don Fioren.zo. 

Non si è preslala la debita attenzione: a un altro parti­
colare del quadro: il sant'Uomo nel Sublaqueo trovò in fiore 

il monacalo maschile e femminile. Ha , com'è noto, per capo­

slipile le verguli ch e avevano conquista10 all'ascetismo anche 

j cristiani dell'altro sesso e, nel VI sec.~ era clifT11so in Oriente 

e in Occidente 1 a Romn e in Italia, nelle Gallie, nella Celtica. 

Ispirato ai modelli incomparabili, quali Antonio egiziano e 

Martino di Tours, celebri per gli iscritti di Atanasio e rli Sul­

picio Severo che percorrevano il mondo strabiliando) noverava 

legisJatori come Agostino, Basilio, Girolamo. Il monacato, già 

ai tempi di S. Benedetto, nei ruusaici di S. ApoJJinare Nuovo 

a Ravenna, riproduce monaci e monacbe assiepati -intorno al 

Redentore; e a questo panto conviene riandnre su vecchi ar­

gomenti. 

II Cristianesimo nascente aveva ereditato l'anima religiosa 

dell'Antico Testamento ed erano iucamminati per piste, bat­

tute e.la almeno lm millennio, i snoi pionieri, i monaci, guidati 

dal doppio ideale del martirio e della verginiti1. Ln religiosità 

ebraica era maturala specialmente durante il Jungo soggiorno 
ne] deserto, al cospetto del Sinai dalla cim<l coperta sempre 

<la una nube misteriosa, in cui il Popolo Eletto riconosceva 
il ~hiaro .:;egno dellu presenza cli Dio incombente sn di esso. 
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In .mo favore ll'Onn ipotenle era sempre pronto a scendere d.i 

Ja sù dal luogo della Legge; e gli Ebrei eran persuasi pure 

eh Ila loro esistenza fosse i I frul to di nn miracolo continuo: 

Lw1~ li aveva !'.a.tollat.i con la manna; e a più riprese dissetati 

con l'acqua falla sc.nturire dalla roccia vivn. In una parola 

l'immanenza divina era tuuo per loro, garanzia del Patto, 
potenza . . -alvezza, santificazione. timore. 

Quel luucro periodo di . .;olit11dine, talvoha crudele, era 

paragonabile ollo molti aspetti a quello felicissimo, trascorso 

nell'Etl n dai Progenitori, anche per le infedelriì, tradimenti 

e inp-adrucHni individua.li e collettive. Nel suo svolgimento 

5bocciò la religioS"ità del Popolo Eletto con un indirizzo schiet­

tamente solidale e comunitario, che ebbe la più alta espres­

sione nei Salmi. OILre Lutto e senza far torto alJe alrre com­
posiz·ioui bib ll'.i che ugualmente involgenti preghjere e spirito 

di preghiera ~n lulte le sfumature, questa raggiunge altezze 

inconfondibili ùi linguaggio liricamente espresso, approfon­

diva la p1eté'1 individuale e poi entrò in dotazione deil'uma­

nitù di tulli i tempi e in tutli i luoghi della terra. Gli Ebrei 

per nwni(estar la loro religiosità avevan bisogno di un luogo 

jn cui elevare un altare, fosse il fatidico Tempio, un santuario 

o una baracca, sul quale immolavflno le vittime dei sacrifici. 

Ac ompaguavano ln preghiera con penitenza e digiuni; e la 

con1bin.azione fu tramandata ai Cristiani i quali s'industria­

rono a 1nigliorurla innestando su quel fecondo /rnnws la Ra­

d ice di J esse, Gesir Cristo, Unico Me.diatore tra Dio e 

l'Uomo (88). 
In più i primi monaci, superata la fase eroi~ del mar­

tirio ~i ritra ero negli erem.i e. in comunità os -ervando la ca­
stil~1; e sacrificavano la \Tolontù individuale assoggettandola 

all'obbedienza di una gnida illuminata, l'abate, secondo una 

regola che imponeva altresì la rjnunzia ai beni temporali e 

alla focoltn di cllsporne. 

Deodato e Romano, wl monte Taleo, e i monaci av"\·ele­

nalori del cenobio, vicino al Sublaqueo, sono i rappresentanti 

(88 ) Vcd. ìn Osservutore Romano del 13 febbraio 1962, T. fEDERICI, 

rc t:c 1: s . di p. Rinaldi. 
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dcl monacato maschile nel Bacino dove troviamo solo vaghe 

tracce di quello muliebre. La più vistosa si nota nell'epitaffio 

di un'anonima cha.sta virgo, cioè suora, presumibilmente in­

ciso sul finire del V sec., e scoperto nel cimitero di Pusano, 

una borgata di Ferenlinello a sua volta dissepolto nel 

1913 (89). È possibile anche il sogf,riorno uell'Olibrianum, 

villa compresa nel territorio della stessa città, di Demetriade, 

una deJle tanre aderenti al circolo spirituale di dame e ma­

trone romane le quali guidate da S. Girolamo, beneficamente 
agivano non soltanto nei palagi ma anche nelle basiliche su­

burbane di S. Agnese, di S. Paolo, di S. Pielro e di S. Ste­

fano su la via Latina (90). Demetriade era figlia di Olibrio 

Ermogeniano Anicio, proprietario dell'Olib(ri)anum - da 
cui Ole,·•rno - villa costruita su un aprico costone dei monti 

prenestini diventata famosa anche per la lite con Sim­

maco (91). 
Anche il monacato della plaga aniense aveva propri 

particolari maestri e campioni. Ne ricorderemo tre soltanto: 

Severino, Equfaio e Lorenzo Siro. Il primo era nativo di Ti­
voli, la cui Chiesa lo annovera nel :5antorale e il ricordo delle 

sue virtù era sì eccellente che Onorio I eresse lungo la Via 

Valeria nei pressi della città natale in memoria di S. Severo, 

poco tempo dopo la sua morte, una chiesa con am:iesso ino­

nastero (92). Il famosissimo Equizio riempì la provincia Vale­

ria <li fondazioni, mcma..steria circumqlweque constructo, e con 

lo zelo di un apostolo ne fece altrettanti serbatoi cli virtit mo-

( 89) lI cm11 tcro paleocristiano fu scoperto ncll ':inno costimt1niano. 
1913, « Bui!. Arch. Crist. », 1914, SRAltDELLA, op. cit., rifcrii;ce :i p. 79. 

(90) Ved. ScHUSTEn, L'in{luen=a di S. Girolamo sui primordi della 
vita monastica in Roma, in « Mìsccl I. Gcromioiana 11 (Roma 1920) p. 118. 
In particolare p. S. Dcmetriade, ved. SEN1'1, iHem. di Gc1w:::::a1zo e dei 
vicini paesi (Roma 1838\. 

(91) Ved. St::N.'"1, in Appeod. 
(92) Le ruine dd m.ro annesso alla chiesa furon trovate n un miglio 

e mezzo da Tivoli, in destra della via per Vicov;iro da p. L. BRU'ZZA. 

Nell'inoltr::ito VII sec. j rcnobi conservavano ancora dimensioni c~igue, 

Lìb. Pont., I, p. 326, n. 14; ved. per Subiaco, Vicovaro {Cave) e S. Seve­
rino, come per S. Equizio nell<1 Valeria, PAc1r1c1, S. Benedetto e l'Italia 
in Rass. cli. Lnzio, 1929, 
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nastica (93). LorP:nzo Siro fondò il cenobio <li Farfn su un 

tempio della dea sabinate Vacann o Villoria (94), e qui si 

assume per quel tanto che i monaci farfensi da vari cenobi 

immisero nel microcosmo religioso di Tivoli ntlraverso la vol­

garizzazione di tradizioni, costumanze e culli, come la « dor· 

milio Mariae )) e il SS. Sa1vnlore (95). 

Arrivato a questo punto uno pnò chiedersi: a che si 

riducono i vantaggi inerenli alla nascita dell'Ordine benedet­

tino nei paraggi del Suhlaqueo, ai primi passi e movimenti 

tra i monti Simhruiui? A questa clomanda possono innestar· 

sene altre a non finire senza che possa rispondersi a tutte 

con una battula, ma piuttosto con un hingo rug·ionamento, 

che qui non può tenersi e ueppure sunteggiarsi: convieue ri­

solver l'impaccio con un'occhiata in giro e farla cadere sulle 

massi.me di due pontefici, S. Leone LX e ~icola II. 
S. Leone IX, monaco alsaziano, visitando il Sublacense, 

secondo l'Anonimo Cronista, avrebbe esclamato: cc per Dio 

on.nipontente, questo luogo è meraviglioso! Questo monastero 

è capo di Lutti i monasteri d'Italia: da questo luogo rispJen­

clette rautore e capo di tutti i monaci e qua il sant 1 Uoruo 

stesso ben congegnò la Regola che traboccò in tutta l'esten· 

sione della terra )) (96). Un quarantennio dopo Urbano II 
con .altrettanta solennità di.sse òel monastero cassinese: « quin 

ipse ornn.ium monachorum Pater et eius jam dictmu Casinense 

monasterinm ca put omnium monasteriorum perpetuo habea­

tur, et merito, nam ex codem loco de Beoedicti pactore mo­

nastici on1inis veneranda religio, qnasi. de Paradisi fonte ma­

na\'it: quem etiam idem menerahilis Pater ,,·irtutibus, et sua 

corporali requie memorabile toto orbi effecit )) (97). Qual de' 

( 93) S. Gregorio nei Dialoghi chiama Equi-zio Dei fan11dus, Dei homo, 
pater, abbass. vir sanctus, venerandris vir. vir Dei. vencrabilis 1:ir, serv11s 
Dei, ved. Indice, Acqui ti us. 

(9~) Vacuna era il nome Sabino, della dea Villoria, ScHL"STE11, L'imp. 
Aba::;ia di Far/a. 

{95) PACll"ICI, p. 237. 
(96) Cliron. Subi., p. 9/3; cfr. pri\·ilegi dello stesso pnpa nl mon.ro 

cassinese in Tosn, op. cit., I, p. 369 e p. 370. 
(97) In Tosn, op. cit., I, p. -132; :rn:-iloga bolln di Alessandro Il 

eman:irn nel 1092, ivi, Il, 211. 
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due moua~teri è capo? Chi dei due pontefici stava nel \'ero? 

Non locca a me giudicarlo! Nolo ·oltanto che a Ha e-aILazione 

pontificia del cenobio cnmpano corrispo... fatalmente nn olTu­

scameuto dei super.::;! ili mon3sleri delle XII ovvero delle XIII 
fondaz-ioni simbruiue. 

Da quel momeulo la storia dell'Ordine prese un diverso 

indirizzo. In seguilo s·i è discusso perfino se il t{ sélncti::1~i_m11s 

Vir >>, cui alluse S. Leone IX~ per lo spazio di ltn trentennio~ 

facesse f anzionare le fondazioni sublacensi e sapesse organiz­
zare i numerosi imi .. :;e~uaci, non cnza metterlo in conlrad­

dizione con se sle5so. Già a Ca~.:;ino Egli ammira le virtì1 

eroiche del ,.,. _ ·ovo Gennauo (98), mentre ignora complet·a­

menle l'Autorità ecclesiaslica, di tringente la plaga simhruina 
pur ammettendosi u_na qualche relazione del sant'Uomo con 

11 Clero (e con i secolari). Con avvii simili è facile presagire 

dove vanno a finire le favolette m ~ in giro cou spa\'alda 

ser_ielà: rimane bandita l'epoca auiense e dimenticato che il 

saat'Uomo fermò i connotati dei mouaci Jocali nel primo capo 

della Regola: qua tiro sono le specie dei monaci, cenobiti­

clamtra]i1 anacoreti-eremiti. gli abomine\'oliss-imi Sarabaiti e 

i Girovaghi, ancor peggiori di quesli. Condannò la instabi-

1.ità dei professi in continua esplorazione dei cenobi deUa 

Prov-incia e delle case pri\1 Hle ri1·ercate per ospitalità e per 

i1nbanrligion-i, male comune a tutti i generi monastici (99). 

( 98) Dinl., IL 35: S . Germano cm stato sed i o dal papa Ormisda, 
n:itivo di Frosinone jn Ca mpania per j'apc;;s.ia r c la missione pres!!o 
l'imperai ore Giusi ino per li bcrnrc fa Grecia dall'eresia anLirhiana; e 
l'Henoticon fu condannalo. Cfr. Dial., IV, 8 e '~2. Qud papa IS}.\.523) 
im·ogliò Bencdc110 a recarsi a Ca ·sino ? 

Governa\'a b diocesi di Tivoli, quando S. 13. arri\"Ò al Subla· 
queo Candido che il G1 USTI NJA.-;1, de' VC'SC(H'i .•• , p. 261 alTcrma, intcr· 
ve11nc ;ij Concìli dal 465 al 50-1: dr. in l\h:"i·s1. Co11cil .• I, 339; VII, 9:i9 
e 967; e VIII, 231. 

(99\ C. 66: era co8Ì ncfnsla l'io t;1bilità i.:hc perfino la Chiesa ecrrò 
in torti j modi di reprimerla nc!Ja , un gcrnrch)ll: oi;ni pastore do\•e\'a 
restare in perpetuo con le sue pecorelle. A un termine, inunsor con un 
significato nuovo per s1igmu1 iz:;rnrc r·hc trusgrc1liva Jfl di~posizione. 

Per la f orru;:izionc della Rcgoln .i commcntntori hanno escogitato un 
criterio cronologico o per strali n serondu che il fonda1orc di volta in 

vol1a ne fissava un capo. Scrondo ~·o - il c::ipo !ilcst'uhimo pn:n·dcrcbbe 
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S ~el .. e lra t!.. ·i i cenobiti-claustrali e per estirpare il grave di­

fetto in.sediò i suoi seguaci in un edi.ficio provvisto <lì rutto il 

necessario e cioè acqua, moli.no, orto, forno e arti varie: una 

vera e pro ~mia azienda agricola circondata da ambit.us, la 

«clausura >>. In tal modo~ Egli continua, si evita ai monaci iii 

vagare fuori perché ciiò è nocivo alle loro anime; e dispo­

niamo che questa norma venga letta spesso ne1le adunanze. 

In modo particolare l'originalità della sua opera sta neU'avcr 

trova to nel lavoro e nella fatica individuale che incombe su 
l'uman.~ t. à dai tempi clel ll 'Eden e dei Protoparenli (cc lu man­

"erai - sta scritto nel Genesi, 3, 19 - col sndore del tuo 

volto ») l'ahra Conte del rigoglio monastico. Pur qui occorre 

riflettere che per ordinare una casa occorre esserne proprieta­

rio e i Sacri canoni pre::icrivevano che ogni [ondaz_ione po.sse­

de~se un patrimonio mobiliare e immobiliare, dotalicium, e sta 

sollo g]i occhi rli tutti la ben nota carta di FI. Vu1ila per la 

erezione della chiesa in agro di Tivoli, nel fondo <lei Cornuti. 

Anche 1i cenobiti simbruini dovettero uniformarsi nlla norrnn 

generale, presagita dagli stessi storici dell'Ordine i qnali però 

si riportano alla donazione del patrizio Tertullo, padre <li 

S. Placido, menzionata nel privilegio che elargì il 28 giu­

mo 596 S. Gregorio I (100). È una trovata! Tanto pii1 banale 

dato che il documento è apocrifo; e non vale discuterla. 

È da rilenere invece che, giunto tra i Simbruini, il santo 

Uomo trovò la campagna deserta, come dice S. Gregorio (101) 

e la popoluz.ion" infastidita del lnvoro campestre; e a causa 

di ciò aveva nbb::mdonato i campi diventati deserti. Desertus, 

in latino: è un vocabolo opposto a celeber, frequentato, e 

l'espressione de] santo Autore è chiara tanto meglio ricor-

c],j qualch e mese il glorioso trapasso, però - qualunque sin il criterio, 
1lra i Simbruini si rcgis1rano gli episodi del monaco gironzolonc 1~ dissi­
patore, (Dial., Il, 4) e <lcUn provvi51.a miracolosn di acqua per Ire· mo­
nosleri scoscesi (Il, S). 

(l00.1 MmT., p. 30, ricorda l:i donazione di Tertullo desunta clnl pri­
vile~io gregoriano o p. 80, scnz'avvcrtire clie il documento è notevol­
mente posleriore aUa scomparsa dell'Uomo di Dio e sicuramente rico­
struito e non può assumersi come fonie immc<liatu mn di secondo mano. 

(}Olì Secessum deserti. loci (B. petiit), in Dial., Il, 1. 
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dando che, più di un ~ecoJo prima, una costitu:tione aveva 

rivoluzionato il sistema giuridico-economico dell'agricoltura. 

Valt-nlìniano I, tra il 368 e il 37:2. 1 emanò un provvedimen­

to legislativo indicato all'uso antico con Je paroJe iniziali, qui 

agros domino cessant.e de.sertos che Giustiniano introdurrà nel 

Codice sotto Ja rubrica <( de omni agro desterto et quando 

steriles fertilibus imponuntur )l, Cod. Xl, 59, I. In forza di 

esso chiunque a''esse coltivato per due anni consecutivi uua 

terra incolla, ager desertus, ne diventava proprietario; e Be­

nedetlo ne approfittò. Filologicnmenle errata la. traduzione 

in italiano di desertus fo « deserto l> non può accettarsi nep­

pure sul piano storico ma potrebb'essere esatta ricorrendo al­

l'allegoria. Qui sopra è stato aJluso alla funzione del deserto 

ncll' Antico Testamento e nel Nuovo, perfezionata COI! l'innesto 

del Med.iatore tra Dio e g.li Uomini cli Gesù Cristo, sposo <lell:.1 

Chie a . La Chiesa nel deserto è il nuovo Corpo la nuova I.01-
mngine Apoc. 12, 6, 4 di natura del tulio precaria su la Terra 

do"e attenderà per 1260 giorni la villoria del Verbo di Dio, 

cap. 20. U nuovo Corpo rivestito di carattere soprannaturale, 

non s1 ciba più di manna ma dell'Eucarestja, sacramento con­

nesso col Batt~mo e ]a Penitenza. li deserto è la fuga dal 

mondo come aveva spiegato l'Apostolo, Il Cor, 6, 14-17 e 

suonerà poi ammonitrice per i Cristiani la parola di Origine 

(( bisogna ri1irarsi dal mondo se si vuol servire Dio »: a olu­

tament e benefica per jJ monacato. 

Egli e i suoi ~eguaci lavorarouo i campi limitrofi al Su­

blaqueo e potettero costituire così il patrimonio a ciascun ce­

nobio e strizzare ùalla loro lahoriosit:'1 una massima: or.i.ositas 

inimica est aninwe, al c. 48 della Regola. Il principio rimase 

:impresso nelle g.iovani carni beuedett.ine e costituì un ele­

mento da aggiungere alla p.reghiera, esercizfo abituale per il 
progressivo perfezionamento del monnco. Aggiognta l'uu.a con 

l'altro, ora. et la.bora, nel citato capo, intitolato « de opera 

inanuum cotidinna )) l'uomo (H Dio precisò 1a giornala del 

monaco così: e< in certe ore i frate1Ji debbono occuparsi con 

il lavoro manuale e in altri invece in lectio11e. divina >l. Cos.a 
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era la lect.io divina? (102). Anche qui non possiamo soffer­

marci e ci limitiamo a sottolineare che il lavoro, spregiato 

fin dai primorùii della storia di Roma, nel IV sec. era stato 

riabilitnlo <lagJlimperatori cristiani con vautaggio per l'eco­

nomia agrc.iria, prevalente per tutto l'Impero. 

S. Benedetto aggarbò ]a pariglia, labor man11um e lectio 

divina col mettere su lo stesso piano gli attrezz-i e arne-5:i da 

Javoro e il vasc]h1me d'altare, <(omnia vasn monasterii cunc­

tamque substanliam ec si alta.ris vasa Jl, al capo 31. Incarrozzò 

i suoi monaci e li fece travolgere verso la salvezza eterna dalla 

inconsueta pariglia, esempio continuamente ammonitore per 

tutli. i r.risLiani. Il primato del lavoro condiviso con la pre­

ghiera durò tuttav;a tra i Simbruini poco piì1 di <lue secoli 

e fino a qunndo la Seùe Apostolica ordinò diversamente il mo­

nacalo; ed ecco come. 

Cost rello cl alle circostanze a scegliersi protettori e am1c1 

tra i lontani, ma gaglioffi Bizantini e i vicini, però irrequieti e 

molesti Longobardj, il papa scelse i Franchi, insediati al di 

là delle Alpi. Quella nobile naz.ione interpretò Ja scelta come 

una missione e immedesimò la propria con Ja storia di D-io, 

ge3ta Dei per Francos; e la sede Apostolica si addossò, iu 

contrasto con il proprio temperamento, il pesante fardello 

del potere temporale, fatalmente nato dalla ritirata dei Bi­

zanl ini da Ravenna e della debella.tio dei Longobardi. 

Per prima cosa il papa stabilì un cordone profilattico, steso 
<la Spoleto a Benevento, sedi dei Longobardi vicine a Roma, 

con delega dei poteri sovrani a.i prelati Ji Farfa, Rieti: Su­

biaco e Cassino (103). n privilegio zaccanano come una fiam-

'1021 La lectio fin da princ1p10 ('OStituì una purte essenziale dell:i 
li1ur ia crislianll: il lector era un c-liìcrico tlci primi gradini degli or­
clini acri destìnulo a insegnare i primi elementi della doltrina crisliann 
in forma <~u I ccli et irn meni re sp elln \'a a I Vescovo di sl r i bui re dalla cattedra 
il Veruum Dei. Quel fervore lc1torio dette orii;inc al voniholo legenda. 
cose da leggere, vcd. DucHESN~, Lib. Pu11t., p. Cl e la necessità di con· 
servare i volumi in un archivio, Scrinium. Sacrum. E "11i•1ro che la lec1io 
divina fosse rclaggio quasi esclusivo dci mon::ici. 

( 103) l\fonasterium eiusdem S11blt1ccnsis et Salvaioris npud Rete et 
Farf<>nsis, juris he::iti Peiri privilegia suae tuicionis dcdit. LIB. CE.,'\ ., 
p. 316. li privilegio è csplicit:imcntc amrne~so nel giu1lic:ilo dcrt·aprile 
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meLla schiarì la t:rav opacità incombente sui monasteri snn­

bruini tra il VI e il X ec. La sua luce è peraltro utile per in­
dividuare il nuovo monastero-capo che non sla pili in riva .al 

lago, S. Clemente, ma a rnezza costa, tra questo ~t esso e la 

grotta e che: già sotto il titolo di S. Silveslro pas-ando a quello 
dei santi Gemelli anici, si chiamerà da uJtimo S. Scolastica. 

Il superamento di quella svolta fu un bene oppure un male 

per la Chiesa? Partiti dal principio cli narrare i nudi fatti, 

rjsparmiamo di e.;primere un giudizio. È .a tutti chiaro tul'la­

v·ia che jl bilancio che può tirar5i clall'episod.io presenta, tra 

i pro.fitti, potenza e gloria terrena e, tra le perdite, roffusca­
mento del prisco e genuine, spirito benedettino. I monaci cli 
Subiaco pagarono jl grave scotto cli essersi impigliati nel tem­

porale: e del resto come poleva.n essi all'endere ai lavori Jelle 
possessione~, dislocate lungi dal monastero, dal Bacino e ta­
lora dal Lilzio? 

L'anlico spirito infuso nel motto dell'Ordine ora et labora 

risplendette invece lontano da Subiuco e clnll'Itnlia per me­

rito dello stesso papu Zaccaria che si servi di un monaco 

inglese, Winfrido, in religione Bonifacio, beaemerito della 
Ch.iesa dei Franchi. Questi ave\'a ricevuto d.irettameute dal 
papa 1a missione di riformare e <li aggregare alla grande fa­

miglia crisliana i fieri pagnui della Turingia. Nell'espleta­

mento dell'incarico si associò il discepolo Sturwi al quale 

fece studiare l'osservanza benedettina uei principali centri 

monastici di Roma e d'Italia, specie del centro-meridionale, 

che mise n .fruttato spec.ialmente sul fiume Fulda. TI fiume at­

traversava in tutta la sua lunghezza la foresta <lei Faggi rico­

pren Le con le sue ombre immense una gran parte dell'Alle­

magna centrale e occupava Lutto il corso superiore del Weser. 

Bonifacio compi il miracolo, a capo dei quattrocento monaci 

di Fuldu col frantumare la solitudine più profonda, il deserto 

più spaventoso, la vegetazione più fitta e di trasformare quel 
luogo inospitale per l'uomo in una dimora ridente. «Vi è 

983, Reg. Subi., n. 185, p . 225, mentre le benemerenze dì Zaccaria sono 
commemornte aUe pp. 33, 51 e 226_ 
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nel d erto una vastu s0Htucli11e, in eremo vn.stac solit-udini.5 

- scrive,,,·a S. Bonifacio - un luogo dove ho fabbricato un 

mona t ro B riunito de i monaci che vivono sotto la regola di 
S. Benedetto. Sono relig-iosi di stretta osservanza ... e ai quali 

è ·ufficienlt· il lavoro delle proprie man.i )1 (Ep. 99). Dietro 

la spinta di quei monuci di stretta os:-ervanza, la popolazione 

olarP. entrò nella Ci '1·iltù col martirio di Bonifacio (104). 

L ·a o.no 1\1.illr con gcan dle respi ro di soUievo per tutti, 

passò lasciando una intensa nos1algia nelle anime anelanti 

all a perfezione per la ce ·- aia lolla dva e magari cruenta a 

soste!!no deHa F ede. Si ern anche affievolito rardore con il 

qual e ·· ·~ e vo)icv:mo ri:ma.ned legute ai Martiri, se non con 

l'olocausto almeuo con una vita mort-ificatamente cristiana­

mentt~, (( allei i n e magad .. « confessori )). Era questo il nome 

dato a chi aveva ~o[erlo i tormenti -euza perdere però la vita: 

ma come conciJinre que~ ti aneliti e quesli fervori con la vita 

a sociata svoltasi neJ X sec. - quello della rinascita del Su­

Macense - qunl·e si presume dalle notizie sulle brutture conA 

su.mate nell'ultimo scorcio di quel secolo in Castel S. Angelo. 

L'antico spirito benedettino rifiorì, passati alcuni secoli, 

t.rn i Cer ~ osioi e meglio ancora tra i Cistercensi (10.5), special­

mente dopo che. i uegozi temporali eran fomite continuo dello 

iunridir:" i della vita cenobitica e della stessa ... ita associata seco­

lare rlietro i:l miraggio, tutt'altro che cristiano, delle armi 

che procacci<Wan lucri facili ma anche [acili occasion.i di 

morte o di mutilazione (106). Per questa strada s'incon1ra Wl 

00-l! Ved. G. K1 ·nTH, Snn Bonifacio (680-7.i.'=.), Roma 190.), spec. il 
c. Vf, 11 La fondaziont> di f'uldu u_ 

(105ì Lu Charta rhflritutis rii Stefano Hurding fu deliberala nel 1119 
con d ··i n r cnzion1· alle novitìi 1:onsuetudinaric introdotte nella Rei;ola 
nel r o r o di sci secoli. Si ripristinò la pra1i1 ·a della povertà nell'nssoh·i­
mento d e l lavoro mnnualc quotidiano; espcllev;1 dalla spiritualità clan· 
s lrol c o;;ni In. o o rir:erral czzu culturale; e perfino nella liturgia si ritor· 
nova alla più si:hiclla e di '."" a<lorna ce lebrazione. Dalla Clwna d1.arilatis, 
nel XVll · ·c. furon ri~avati j Trappi;;ti. Cistercensi di !';tretta osservanza, 

diffu ~i ~P dalmcntc jn Francia in seguilo n un procedimento impossibile 
a ri assumersi qui. 

1061 Nel l\J ,•diocvo :;i i:-redeva fermamente d1c l' esporre a gra,·e e 
pros~imo pcri c1Jlo b pri>pria e:- is!cn z;.i si:n'l.'::i!r:uno di quegli altri e nobili 
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monnco di grao talento, i] cistercense Gioacch.ioo da Fiore 

su cui posiamo gli occhi per varie ragioni: mosse dal cenobio 
di Casamari vicino Suhfaco e stando alle tracce riflesse in a]. 

cune pitture del dugento eseguite ne] Santuario delJa Trinità, 

ne visitò i monasteri. Fondò inoltre la Congregazione dei 

Florensi e sparpagliò le colonie monastiche specialmente nelle 

contrade centro.meridionali della Peniso1a (107), cominciando 

da Anagni e continuando con il cenobio Ji S. Angelo sul 
monte Mirteto~ vicino Norma e la citlà morta di Ninfa~ in 
pieno Agro Pontino. Nel cenobio di S. Angelo, i florensi~ in· 

curanti dei miasmi dovuti all'invincibile impaludamento, si 

posero a capo della Congregazione penetrata nel Regno bi­

.::iculo (108). Fondato, com'è notorjo, dal cardinale Ugolin9, 

vescovo di Ostia e appunto di Velletri e figlio di Mattia H 
Vecchio di Anagni e vassallo dei monaci di Subiaco per via 

del castello di lenne. Per volere cli Eugenio II, il cenobio 
nurtet iano passò, nei primj anni del XV sec. e in clima di 

scopi d1e fanno vin uoso e magnani.mo i I sacrificio, fo e contrario a ila 
morale erÌ5liana. La Ch.iesa, purlita dal pri nei pio in Dcurer .. .\-XX Il, 39 
colpe con Ju scomunica e con l'interdc110 e col rifiuto della scpolrura 
ecclesiastica. chi si esercitava o permetteva l'cH·rtizio per perdere Ja vita, 

C. J e 2 dc torneum., 5, 13. Si credeva pure che col diriuo alla vita 
fo _e un.ito- quello alla integrjtii ùel proprio corpo acciocché a ognuno 

non ve ni e rido11a con ferite e mutilazioni l'a1tivi1à personale privandolo 
dcl mini tcro <li cui fu dn Dio dcstinnto. In base a questo concetto fu 
stabilito il guidrigildo, ved. da un verso PEHTILE, Si. del dir. ital. 
(1896-1903), V, 507, 596 e 126 e 156 e dnll'ulr.ro, S. THoi\1., Summa c. 
Gentes, 111, 17-18-19 e :18; e I, 75 e per il i::oneello di uomo, snccrdotc 
della l'fCnz.ione e tenuto a glorificare Dio, Ps., 28, 32, 6S, 93, 97, 102; 
e 18, l, dr. Rom., I, 20 e I Cnr .. X, 31. 

(107\ F. C,rnAFFA, Il man .ro Flor. di S. M11riit della Gloria presso 
Anngni (Roma 19-JO) ,, spcc. da p. 7 a 26. Dedicntio della chiesa e dell'altare. 
di S. Angelo sopra N infa, 25 luglio 1183, in V. PEDEHICI, H, p. 360, 
~ub. 11. I, 226/;:i. 

(108) Pnlumbus rogavi! suprndictum vcn. aLbatem lohannem ut sibi 
in Specu ubi bear. mus pater B. haLitavcrat locum eon•:c<lcreL. venicns 
autem in '"adcm Sp. cel.lulam habi1avit in penuria cl affiicr ione multa et 
ihidcni sanctificatu- fait, Chron. Subi., p. U / 7... Le ristrettezze delle 
minuscole com1111i1;'1 • pccuensj anteriori nl X I li . cc., a p. 34/8 ss. Ln pri­
mitivn rcduzione dell e Consuewdi11es Sublace nscs pro111ulgate fine del· 
!'Xl sec. d::illo ste . o abate Giovanni de' Crc ·cm.i, nrticolnbili in una 

dozzina di cnpitoli, ivi, p. 15/5 ss. 
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r iforma, al Sublacense; e fu l'ult"imo dono papale del g -

nerP.: per ultimo se ne staccò, al momento <lella soppres ­

sion i ultimo testimone di un antico splendore. 

L'ora et. labora tornò a rifiorire, in epoca recente, nella 

Trappa di Francia per merito dell'abate de Rancè il qunle 

con la pratica del.la preghiera unita al lavoro manuale, re­

stau.rù 1o spirito genuino dell'Uomo rli Dio in momenti di 

conseguito benessere che però lasciava i cuori inappagati. 

VI. - Il sacro Speco, i Teutonici e la Stampa 

Mentre tra le nebbie della gloriosa am1c1zia ciel p~pn 

con i re di Francia, il cenobio primogenito, dedicato al papa 

S. Clemente Romano declinava, si staglia"·a il (monasterium) 

Sublacense, dedicato a S. Scolastica e restava in penombra 

la Grolla del monte Taleo considerata un'appendice del Su­

blacense. Un sottile legame sembra si stabilisse tra S. Cle­

mente e la Grotta passando al di sopra del cenobio Subla­

cense; e lo enucleò S. Leone IX con la già riferita parola. 

Al culmine della lotta per la investitura il legame divenn~ 

una gomena che fece acquistare al.la Grotta una spiccata auto­

nomia, per merito dell'abate Giovanni dei Crescenzi~ cardi­

nale <li S.R.C., pre1nto dotato d'insigni virti1 e immeritata­

mente lascialo nel.l'ombra. Egli elargì (alla soggetta Badia) 

pace e trauquilliLà ed esclusivamente per i monaci promulgò, 

tra l'altro, le Consuetudines Sublacenses secondo il costume 
del tempo comune ad altri Prelati per i propri 1nonasteri. 

Tra i Si.mhruini però le Consuetudini ebbero un particolare 

sviluppo. Ern ancor vivo l'entusiasmante ricordo <lei riscallo 

del Santo Sepolcro dalle mani dei Saraceni pel cui mezzo i 
Fedeli avevano quasi scoperto Cristo Crocifisso preso n mo­

delJo ineguagliabile di vita. L'immagine cli Gesù crocifì.':iw e 

risorto, in egu ito riprodotta in clriave di <( dolce stil nuovo )) 

p1ttorico nella cappella ili S. Gregorio allo Speco, di fronte 
allo Stigmatizzato Francesco, s'imprimerà nel Fedele facen­

done un alter cliristu.5, membro del t< Corpo mistico )1, la Cliie· 
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sa~ rifi.nito con la pratica sacramenlnle e ::;pecialmente de1la 

Eucarestia. 

E per raggiunger questo jJeale di vita allo slesso abate 

Giovauni si rivolse il monuco Palombo chiedendo licenui di 

potersi ritirare allo Speco, dove visse per il resto dei suoi 

giorni tra i.nenarrabili ristrettez~e santamente mor1 (è ven<"­

rato come Beato) dnndo un contagioso esempio ai propri con­

frnte11i. L'Ordine fondato da S. Benedetto, che aveva preso 

gU abbrivi dai monti Simhmiui muovendo dai paraggi d_i una 

villa imperiale romana dove aveva sperir.uentato l'adei:,ruamento 

dell'umile fatica individuale alla preghiera, il pit1 subHme 

colloquio che l'Uomo può fare con il suo Creatore: nello 

stesso luogo dei prinù cimenli. sbozzenì con immagini nuove i 

rapporti tra l'Uno e l'Altro. 

Appena un secolo era lrascor~o dall'edificanle esempio del 

monaco Palombo quaudo Innocenzo l[J~ in \·i,.;ila per i suoi 

stati, fermatosi per poco tempo a Subiaco ospite dei monaci 

e dei suoi parenti, neilo scrutare i monaci del cenobio ma­

lati di inosservanza flel.la Regola, decise di riformarli. Con 

una costituzione « Coenobium Sublacense n, entrata di peso 

nelle Decretali, l'austero pontefÌ<'P. pronunziò una requisito­

ria contro il diritto di proprieli1 ed esaltò la povertà~ indis­

solubilmenle unita alla casliti'1, (( abdicatio propriet.a.tis sicul 

et custodia casti.latis ad.e.o est adnexa regulc monacali ut con­
tra wm ne summus ponti/ex po~sit licenci.am indulgere >>. Per 
meglio spiegare le sue enunciazioni Innocenzo III erogò una 

buona somma in denaro tlesti_nandola <lll'erezione di un san­

tuario nella Grotta con annessa casa, capace di ospitare gli 

offic i:rnli (109) e sem.inario per monaci professanti l'esatta 

os ervanza benedettina. Ma non ,-ide il compimento dei suoi 

progetti. 

A inaugurar ropera prOV\'l<fo u_n suo c.ongiunto) il già 

ricordato cardinale Ugolino, '' ·s ovo di Ostia~ il quale, nel-

(109) La bolla, Cum ad nwn.rium Subluc., cmnnata il '~ sctlcmhrc 
1200 da Innocenzo Hl è riportura per este~o in Chron. Subl., p. 34 e nelle 
Oecrerali. n medesimo pontefice, il 24 febbraio 1203: ollocò io bilancio 
lu i,;pcs:.i con un breve indicaro da V. FEorn1c.1, n p. SJ, sub. 252. 
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1'~1tate del 1:224, reduce dall'analogo rito celebrato a Tivoli 

per cou~a~ni ,rc i.I ~acello al SS. Salvatore del Duomo (110) 

consacrò la chiesa dello Speco. 
Al . eguito del cardinale si trovava fra' Francesco di As­

~·si~ il Poverello, il quale rimase ospite dei monaci per il 

bime~trt' luglio-agosto quasi intero; Jegò ::ii monaci una let­

tera autografa sul «: Corpo did Signore )) che religiosamente 

coloro focero trascrivere sul messale, il celebre Sacramenta­

rio Sublacense. Sembra pure che il Poverello, durante il pro­

Jungato soggiorno specuense, in un bugigattolo adiacente la 

neo consacrata chiesa, e vic.ino alla Grotta, si trattenesse in 
prerrhiern, non tam oran.~ quani oratio factu::;. Non mera,•i­

glierà nessuno il fatto che, a canonizzazione eseguita, i mo­

naci, per suggestione del papa, Gregorio I.X, che aveva con­

sacrato il santuario, vollero ricordare quell'assistenza al rito, 

quel prolungato soggiorno del Poverello in mezzo B loro e 
il frullo cht". ne avevano ricavato. 

Commisero a un artista un ritratto del neo santo, di ri­

produrne ~e sembianze anche nella scena culminante deJla 

con:•acraziorre cui aveva assistito in quell'occasi.one e di di­
pingere una Crocifissione dirimpetto ul rilratto. È 11.n punto 
molto importante e merita un sobrio indugio: le sembianze 
serafiche per carattere commemorativo~ son prive di stigmate 

P. di nimbo; la Crocifissione dirimpetto al ritratto sciolta da­
gli ab ,ituali schemi bizantineggianti, è (lipinla in movimento 

col Cristo vivo tra la Madre dolorante e il discepolo predi­

Jet10 (111); e infine quelle sono le prime manifestaz-ioni fi1:;ru-

( ll m L"pi grafc rclath•a alfa consacrazione dcl sacello dcl SS. SaJva-
1orc a Tivoli,, in CROCCHTA1'TE, L'ist . delle chiese tlella ci11à di Tir;o/i 
(Roma 172'6). Circa quel soggiorno <li S. Francesco, )e pitture com me· 
nwr-ativc nello Sp ·r.o, \'eÙ. in f)uesrn 111c<l1::ainia Collezione annat:i 195.J., 
iJ mio S. Francesco si preparò alle stigma/e nel Sacro Speco, e in estrailo. 

L'cpisrola sul <t Corpo del Sii;norc 11 è riporlata nel Sacremcntarìo 
Sublacense, oggi cusrodito nella Vallicelliana, I' A Ilo dì .lo riproduce nella 
Cronaca Sublncense di p. C. Mrnz10, a p. 310 - i contrassegni, croce -
a lav. e il teschio del Calvario, che posrulnno l'autenlicitù dell'insigne 
documenlo; vcù. CALLEBOuT, Alllour de lri rcr1con1re Il Florence de 
SI. François et clu cnrd. Hugolin, Arch. frane. Hist., XIX, 1926. 

(lll) È dcl pari superfluo clic ricorili In conlinuità trn In imprcRn di 
Goffredo di Bu.gllone e l'esaltazione, trionfo della Croce damorosamcnll.: 
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rat.ive « del <lolce stil nuovo )) che rompono definitivamente 
con i criteri artistici fino allora adottati. 

Il sogno di Innocenzo III era compiuto coll'ampliameuto 
del quadro tracciato da S. Leone IX e tra le idee germoglianti 

tra .il lacustre monastero. ormai in sfacelo, e l'altro verso la 

Grotta in pieno rigoglio. Si raggiunse un compromesso: si 
ripristinò la stretta osservanza <lelJa Regola sui binari delle 

Commetndincs Snblacen.ses (112) e per meglio scandire il 
ritmo della vita, dura ma beata, che si trascorreva all'om­
bra dello Speco, che n'era il seminario, nei primi anni rlel 
XIV sec. si rifece l'edi.zione promulgata dal.l'abate Giovanni. 

La luce clello Speco divampò attirando monaci chierici e se­
colari, tra i quali piace notare il Petrarc.a, ma solo per avere 
il Poeta lasciato memoria della sua visita allo Speco (113). 

I benedettini italiani e stranieri, ma sopratutto spagnoli 
e germanici, irretiti dalla riposante solitudine del Taleo, si 

esercitavano con successo come in unn palestra in continuo 

e duro allenamento. Volò la fama delle loro virtù per tulla 

la cristianità - specie di lingua gernrnn.ica - e lo certifica 

un altro santo benedettino, il beato Urbano V che elogiarn 

i <( nonnulli (che nello Speco) surnunt exempluma ·imitationis 

fatta nei musaici del 1·nti110 ahsillnlc di S. Clemente a Roma, eseguili 
trn gli uhimi r.lcccnni dcl XIII e j primi dcl XIV. Una vite erompe c.lul 
Crocifisso ed è nccompngnnla d:i q·ucsln cloqucnlc: iscrizione: 

lc:CCLl::SL\ì\I CHlllSTI \'!TI Sf,\I L'l.A·IJI M L"S !~TI 

QUA ,~I LEX ARE.''\TE~\I SED CR U S FACIT ESSE \' JRENTE:\I. 

Si rilevi l'opposiziunc della Cro1:c nll:i L ' !!IP mn nel senso mistico di 
S. Bornwenlura e di Tbe~Lino da C:.irnlc: e la non smentila conlinuirii 
del pcn. iero f ranl'esrano che m:ilurerà nel Li ber de confonnitawm, vcd. 
L. To1'0Er.1.1, Ubro delle .fi::ure. Il ccl., pp. 312·13. La Sanra Si11<lonc 
si conosce in Francia prima che termini il Xlii sci:. 

(112) La seconda clabor;n:ione tielle Cons. Subi. avvenne nei primi 
decenni elci Xl V scc. L'Anonimo b. rc;;istra qu:ii>,I con le slc:;se pnrolc 
usate per la prima dcll'ah. Giornnni de' Cresccnzi, « Nam honcslu s per· 
son:is cl religiorns I!) viros ex 1li,' ersì5 p:ulihus congre~alis summo 1udio 
dicinm Spccum in Spirituulibu:; l!I lt!mpor:ilihus reformuvi1 11. Chron. 
Subi., pp . 43/32 s~. Notevole è lo sforzo clcl1'au1tle ad estender la "wn· 
grcgn1io 11 11 S. Cro<'c vicino Perugia, n S. Giovanni di Bevagna e nl 
mon.ro <lì S. Anna, prcsrn Mondrngonc, terre Laboris. 

(113) Ved. de Vi:a solitari11, II, 9, illud ummane et devotus Sper.us 
quod qui vi<lerunt. vidi sse quoù:uumoùo Pur:.H.lisi limcn aedunl. 
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observantine prelibatae )> (114). L'elogio pontificio cadeva tra 
gente avida di riforma del costume, (( in capite - come si 
usava dire - et in memhris J> e la cuj volontà si andava pre­
ci~anclo per le aule dei Conci1i, compreso queJJo di Costanza, 
al quale intervennero pure monaci specuensi. 

Martino V, che vi usci eletto pontefice, alla richiesta ri­

voltagli dall'Arciduca di concedergli religiosi capnci di rifor­
mare i monasteri auslriacì, offrì una ·Comitiva cli monaci spe­

cuensi, di nazionalità iberica e sopratutto gerrnnnica. Costoro 
cominciarono l'opera con la Badia di Melk, aell' Austria in­
feriore aiutandosi con alcuni stromenti portati con sé dallo 

Speco, oltre che, s'intende, con la propria e perienza. In 
loro è chiaramente visibile la tendenza a diffondere quegli stro­
menti, eh' erano opere e tTallnti ascetici, dopo averli riprodotti 
a mano in multipli esemplari. Da Melk cominciava una via 
che mena a molti monasteri di Austrin, di Ungheria, di Ger· 

mania e di Svizzera dove sono siate trovate le « Consuetu­
dines Suhlacenses )) insieme con un trattatello intitolato Dc 
Re/ormat.ione homini.s et Imitai.ione Christi (115). Quest'ul­
timo non è altro che la Imitazione di Cristo, 11 Quinto Van­
gelo; e nel monastero di Melk ne son rimasti ventitré esem­
plari dei quali il primo si chiude così: (( finita anno Christi 
1421, in die S. Johannis Waptistae Decollationis )), c1oe 

30 agosto; mentre l'ultimo risulta stampato a Norimberga (116). 

Al celebre santuario aniense, d'onne Jn Regola enituit 
tota latitudine orbis terran1m rimase la forte carica di spiri-

111-1) BeUissimo l'excursus dell'Ecrn1 su le Cons. Subluc., pp. 24i-59; 
ma ~ on pnssnti 60 anni da allora! Il problema legato ulln imitntio obser-
1·anliat> [>relibatae va impostalo jn un'nlrra maniera. 

l a lcllera in cui il Beato Urbano V scriveva « nonnulli (monachi in 
Spccu) immunt exemplum imitationis observan1jac prelihalae )\ in V. Fe:­
DEnICI, I, n. 1652. 

( 115) Purtroppo non è chiaro ciò che i monaci, asportarono dallo 
Speco per utilizzarlo a Melk e ogni proposizione restn nel campo delle 
congcllurc. Però quel 30 agosto 1421 mozza il finto in goln ! 

( 116) Anche la colonna di monaci germanici abitanti lo Speco meri­
terebbe un di~corso piuttosto ampio, tanto più che nel XVI mentre era 
imperatore Carlo V .il quale li proteggeva. Non mi risulta che le riflessioni 
dello Allodi circa jl diversivo monastico dell'arte della stampa siano state 
tenute in considerazione. 

&. 
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tu.alità che nonostante il rinforzo ricevuto nello stesso XV sec., 

con il cenobio pontino Ji S. Ange1o in Mirteto~ quas·i per forza 

di inerzia lentamente si spegneva. Al momento dello sciame 

dei monaci alla volta di Melk la comunità diffuse le nuove 

idee misliche attraverso la riproduzione d.i opere idonee ad af­
fermarle. Come là nel XV sec. :il più recente esemplare della 
cc lmjtazione dj Cristo )) risulta stampato a Norimberga, nel 
monastero di S. Scolastica in molteplici esemplari fu ripro­

dotto il de Oratore, di Lattanzio Firmìano (29 ottobre 1465) 
e il de Civitate Dei (12 giugno 1467) dj S. Agostiuo. 

Si è detto che fu opera di Corrado Schweinheim e Ar· 
noldo Pannnrtz, germanici, in reln:.e;ione con i connaziona1i 

benedettini di Subiaco, per quanto il benemerito abate Allodi 
riguardi del lutto gratu.ito tanto I'imrito ai due tedeschi ri­

volto dal card. Torquemada, Commendatario di Subiaco, 

quanto la partecip.azione dei medesimi alla stampa de1Ie tre 

opere uscite dall'officina cli S. Scolastica tra l'.autunno 1465 e 

la primaver,::1 <lel 1467. In via d'ipotesi egli osserva: (( sa­

rebbe per avventura stravagante e assurdo il dire che nel mo­

nastero di Subiaco i monaci fecero l'ultjmo sforzo e il ten­

lalivo supremo per alleviarsi e abbreviarsi la fatica non in­

differente del trascrivere i codici?)) (117). In altri termini, 

per aUeviare le pene della trascriz.ioue di opere e tratLati. ge­

neralmente richiesti, stante la diffusione della culhrra, da altri 

confratelli o da altri crisLiani, a Subiaco .i monaci avrebbero 
inciso i (( caratteri fissi )) per i loro usi. ·È una ipotesi di parti­

colare suggestione e non ancora confront.ata con l'ammaestra­
mento di Melk. 

La risposta al quesito, formtÙato dal benemerentissimo 

Allodi, potrà darla sol chi sa e tanto meno chi, raggiunta la 

meta, ha esaurito l'argomento, impostato in principio di que­

ste note: dare un sempli<:e sguardo panoramico all'unità e 

plasticità del bacino dell'Aniene e al contributo che questo 

ha dato alla causa della Civiltà. 

DOMENICO FEDERICI 

(117) Mrrn ., Cro11. Subl., p. XXIl ss. 
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APPENDICE PRIMA 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

In questi << Atti )) cominciai e qur e giusto che concluda 
i ] ventidnquennio dell'intero corso di studi compiuto sul ba­
cino dell'Aniene. 

Nel bacino aniense ho scoperto una sua sorprendente 
forza plastica e l'idoneità a pn~~larsi come un osservatorio 
degli 6viluppi di avvenjmenti di noternle impulso per la 
Cfrihà (ch e ripaga gli abitanti ciel Bacino mantenendoli a 
livello inferiore della popolazione lli ogni « area depressa >) 
penin su.lare) dei <Jnali ricordo alcuni. 

La scopP.rta di sorgenti cli acqua nell'epoca romana servì 
a soddisfare i bisogni piì1 vari dell 'Urhe, compreso quello 
dl i caricare le acque dotate di pii'1 debole forzn cli capmaritù; 
e oggi .sono usate come fonti di energia elettrica. Gli antichi 
Romani1, a cagion cli quelle acque, acquistarono una padro­
nanza della scienza idraulica, tecnica e giuridica, di portnln 
incalcolabile, nel seco]o d'oro della romanità. Alle C( fauces )> 

della vallata superiore del.1' Aniene veune eretta, in prossimità 
dello sbarrameuto in cui le acque rislagnavano, una villa per 
commissione dj Nerone imperatore, iJ Sublaqueo. In un ac­
cessorio deHa villa nucque e halbettò le prime parole jl mo­
nacato occidentale generato, come tutti sanno, da S. Bene­
detto da Norcia. 

L'evento conosciutissimo sollo il punlo <li \-;sta reJigioso 
lo è meno per la stupenda sublimazione del lavoro umano, 
as::iociato alla preghiera, ora et labora, che come caratteri­
stica congenita accompagnò il monacato tra i Simbruini per 
molti anni. A un certo punto~ e non per capriccio dei mo­
naci, la dote fu smarrita e i monaci simbruini ripiegarono su 
loro stessi. 

Rivalutata la grotta del monte Taleo, dove il loro Fon­
cl.atore aveva trascorso in penitenza nlcuni mes.i del soggiorno 
.snhlacense, arrivarono a farne un centro di rinascita spiri­
lua]e e, dopo più che un secolo, la trasformarono in un san-
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tuario dove il Crocifisso, quasi riscoperto nella liberazione del 
Sepolcro di Cristo, fu un salutare richiamo alla vita ultra­
terrena, che trasformò nella << imitazione dell'osse.rvanza preli­
bata )>. Lo Speco .augurò alle coscienze cristiane più sensibili: 

SIT PAX INTRANTI 

SIT GRATIA DlGNA PRECANTI. 

E monaci, sacerdoti e secolari accorsero, anche fugge­
volmente a quel richiamo che maturò dell'osservanza preli­
bata di cui rimaneva modello inarrivabile il Cristo. Come 
essa sia stata un'incentivo per principiare l'arte della stampa, 
non starò a dire. 

Nel campo empirico si scopriranno intorno all'a. 950 i 
fermenti di una nuova vita brulicanti nel desiderio del ri­
torno alla terra, madre feconda e inesausta <li prosperità per 
Puomo. Nel Bacino nascono .i primi cc demani collettivi '' di 
tipo democratico popolaresco. Si .affermano pure le prime for­
me d'imposizioru e la collettività si sente piì1 leggera che 
non sotto il fardello signo:r:ile all'organizzazione di rudimen­
tali servizi pubblici e lavora per conseguire le prime conces. 
sioni di libertà di popoli <lella Badi.a. 
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APPENDICE SECOì\DA 

Uì\ UOMO ILLUSTRE E MODESTO 
FABIO GORI 

Riterrei di mancare ad un preciso dovere non dedicando 
un pensiero a Fabio Gori, ben eme reni issi u10 seri ttore di sloria 
regionale. A più riprese e fin dngrinizi degli studi intrapresi 
neU'uJtimo venticinquennio, ho alliato rlalle due sue opere 
principali, Il Viaggi.o antiquario ... e Delle i;erc :;orgenti de.l­
l' Acqu.a Marcia .... I preti ti sono stati ripetuti anche nelle pa­
gine che precedono; e, per sdebita.rmi, in principio avevo 
stabilito di compilare una nota commem~rnliva. Siccome 
n eseguirla occorre,•a una preparaz.ione e un tempo cli cui 
francamente non disponevo, ho preferjto ripiegare pubbli­
cando un 'anonima nota recensiva apparsa, quand 1egli morì 
in pieno svolgimento delJa pdrna guerrn mondiale, nel << Mes­
saggero>), quotidiano di Roma, nel numero del 30 aprile 1916. 
Rilevata la mancanza anche di un accenno nell'er'lizione del­
l'a: Archivio Storico Artistico Letterario », passRlo tra i rnri 
delle biblioteche aUa quale egli attese, ritengo che dove\'O 
far di pii1 anche per riparare una rlimentic.anza spiegabile 
con l'evolversi degli eventi uuziounJi nel cui culmine soprag­
giunse la morte del Gori. L'uomo meritava, come dice l'ar­
ticolista, un destino migliore e con e o ripeto l'augurio per 
una complessa e ordinata ristampa degli scritti del Gori an­
che come fonti per gli studio.si. 

Ecco la nota posta sotto il titolo riportato in principio. 

<e t mancato ai vivi nel decorso di questo mese LlO uomo 
tanto valoroso quanto modesto, j] Prof. Fabio Gori, consi­
gliere provinciale e membro della commissione di vigilanza 
sui monumenti e sugli archivi della provincia di Roma. 

«La scomparsa dell'egregio uomo non è stata segnalata! 
a dire il vero 1 da ceuni biografici molto pa.rticolaregg·iati, e 
tanto meno, quindi, <la quei giud_izi apologetici che non man­
cnno quasi mai quando vien meno nna di quelle troppo nu­
merose figu.re che spesero la propria vita galoppando con 



70 OOi\IENICO FEDERICI 

eroica fatica all'inseguimento della fama. Ma se tale è stato 
sempre il premio nspetlato da coloro i quali operarono per 
la scienza o per la civiltà, o per diritto~ dimenticando di par­
lare e cli far parfare di se stessi: e se questa disinvolta e sa­
gace eqmmimità sociale verso ]e benemerenze spoglje cli pre­
tese si è andata sempre più accettuando forse per far poslo 
alle esigenze del sempre più strenato e generale arrivismo, 
non perciò gli uomini imparziali devono dimenticare total­
mente chi 1asciò, senza nulla chiedere, nna luminosa orma del 
proprio ingegno e del proprio lavoro. 

« Uno di costoro fu certamente Fabio Gor·i, nativo di Su­
biaco e romano per elez-ione. Non si potrebbero ciLare in un 
breve cenno tuLti gli scritti archeologici, linguistici storici e 
critici da lui composli dal 1855 (egli a\'e\'a allora 22 anni) 
in poi; ma basterà ricordare gli scritti maggiori per onorare 
ln memoria di Fabio Gori piì1 degnamente che non si po­
trebbe con uuo dei panegirici consueti. 

« Ricorderemo dunque, così come ci tornano alla memo­
ria: - H Viaggio antiquario da Roma a Tivoli e Subiaco fino 
alla grotta di Collepardo; - la constatazione documentala che 
fa torre del Monzone presso ponte Rotto non era la casa di 
Cola di Rienzo, la quale si trovava invece lungo la via Fiu­
mara, tra i numeri ci,·"ici 60 e 74; - le nuove scoperte alle 
catacombe di Ciriaca e d'Ippolito; - ]a guidn antiquaria da 
Roma nl Fucino; - le strade antiche di Roma; - il santu.a· 
rio di Mitr~ a Snn Clemente; - la scopert.a del Lupercale a 
49 metri di profondità sotlo il suolo; - lo se.avo della Porta 
Ca pena; - il ri lrov a mento tlell' acqua Marci a o acqua Serena; 
~ la descrizione del palazzo dei Cesari; - la polemica e.on 
Napoleone III sul ritr.alto di Giulio Cesare e l'onorificenza 
otlennta in quella circostanza dal ministero delle Belle Arti 
francese; - gli scrit1i su le battaglie dellrnAlli.a e di Taglia­
cozzo"; - il discorso sui '~pretesi martiri del Colosseo"; -
la conferenza contro i roghi accesi dal fanatico Pio V pei let. 
terali e i liberi pensatori; - la climostrazione che i famosi 
tre scheletri rinvenuti a Milano non potevano essere quelli 
<lei Santi Gervasio 1 Protasio e Ambrogio; - i I recupero rleJ 
celebre a.n:hfrio dei monasteri di S. Scolaslica e S. Benedetlo 
ricco di codici e .miniature dal secolo X al XVI, e del.la bi­
blioteca, nella quale. il Gori rinvenne pii1 di 60 ediz"ioui del 
secolo XV, fra cui u.n esemplare del lihro HDe Divinis Insti­
Lulioni.bus'' di Lattanzio Firmiano (detto H Cicerone cristia­
no), il quale libro fu la prima stampa fatta in Italia, e pre­
cisamente a S. Scolastica nelI1anno 1865 da.i famosi tipografi 
tedeschi Sweynheym e Pannars. 
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te 1\'fo qui ci fe r miamo, parendoci di aver dato u n già 
abbas tau za In.ago elenco d'ope.re ùi singolare diffi.coltà come 
e1·udizione e cli f,"ra nde pregio critico, le quali da so1e baste­
rebhero a costituire la meritala gloria di un uomo che fo 
ricordato e lodato da R · nan nel suo n Anticristo". (Ho rimm­
ziato a ricercare i1 nome del G. nelle 569 pagi ne del libro, 
Pari!' 1873, D. F.). 

<( Fabio Gori è morto i.J 17 di questo mese. E poiche, 
ripet iamo, non si sono letle sui giornali, nonché apologie, 
nemmeno necrologie suflfoientemente degne di quest'uomo 
così benemerito per mente 1 coltura ed operosi,tà, noi abbiamo 
creduto cli riparare all'io.giusta 1trascuran zn., ricordando al­
meno in modo sommario i principali fra tan I i :--mini che 
l'insign · estinto l ia !asciato, e che certaimenle meriterebbe 
una complessa ed ordinata ristampa, anche come fonti per 
gli stud_iosi attuali e futuri n. 
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N. 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

H 

15 

16 

17 

DOl\IEìiICO J"EDER·ICI 

APPENDICE TERZA 

ASSISA E DATIVA 

nella Badja di Subiaco al momento della caduta 
del Potere Temporale 

ASSISA 
Comune 

I 
DATIVA 

Annua morosi In 

Subiar.o - - Se. 2.016,4! 

A file 2,10 1827 533,21 

Agosta - - 716,H 

Camerata l,50 1816 272,32 

Coni erano 0,90 18<!0 325,12 

Cerreto l,43 182·~ 459,53 

Cervnra 3,75 1840 568,47 

Civirellu Bellegra - - 719,87 

Gerano 0,60 18M 636,43 

Jenne 0,60 1838 276,33 

Merano 1,63 1817 4ll,55 

Ponza (Are i nazzo) 3,30 1819 358,5 7 

Rocca Canlcraoo 1,60 1816 605, 71 

Rocça ùi mezzo 0,675 1817 

S. Stefano 1,725 1814 

Roiate - - 405,09 

Trevi - - 434,07 

(1) Da G. IAN1"UCCELLI, Mem. di Subiaco e sua Budia (Genova 1854), 
passim. 



IL DIALETTO TIBURTINO 

PPENA TORNATO da1la guerra) 1914-1918, 

misi i miei studi al dialetto tiburtino, 

con l'intendimento <li svo]gere via via 

un'indagine al fine di rilevarne e fer­

marne le caratteristiche più salienti in 

un momento in cui, esulato verso le 

contrade pit1 eccentriche di Tivoli, an­

dava con Jn vecchia generazione sper­

dendosi o ibridamente tra.sformandosi nel linguaggio, pit1 pre· 

suntuoso che corretto, del nostro popolo. 

Per il metodo del1a trattazione, ne1l':intento anche di met· 

lere il dia]etto in relazione con la lingua a scopo didnllico, 

mi giovai del manualetto di A. Prat·i che un pregevole lavoro 

del genere compose per i flialetti Valsuganottì. 

Il dialetto tihurtino deriva dal latino suburbano che si 

parlava in Ti_bur, diverso gi~ dal latino urbano di Roma, nella 
stessa misura forse dei due dialetti odierni, risentendo noi 

maggiormente l'influsso delta Sabina: e al latino converrà ri· 

chiamarsi spesso per la spiegazione e l'intelligenza dei feno­

meni fonetici e morfologici più caratteristici. 

FONOLOGIA 

1. - Nel ùialetLo ricorrono tutti i suoni della lingua ila· 
liana: nondimeno esiste una palatale che non ha riscontro 
nel.la lingua, ed è la se (che noi segnamo s-C) delle parolt=~ 
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nisciunu. - nessuno; trascinuni - a carponi, stri5 iando; curi­

scenza - cou licenza ( cum. licen.tia) ecc.: uu suono cioè i11ter­

medio tra .l'.sc e il o molli. Pe:r queslo suono e p er certe con­

sonanti doppie durissime, anche nella grafia fonetica il dia­

letto finché è possibile si distingue dalla lingua. Es. gghjer­

dusu - smorfioso. 

Accanto alla suddetta palatale propria del parlare .tibur­

tino esiste, rara, la e mo1le come nell'italiano. 

Un altro suono caratteristico è una gutturale intermedia 

tra la e e la g, la cu.i fonazione non è possi.biJe rappresentare. 

Es. lu loco, lu f ocu ecc. che non è preeis.amente la g di cc luo­
go)) e la e di <e fuoco)>. Così un'intermedia lrn t e d, p e b 
non rappresentabile. 

VOCALI 

2. - Le vocali sono cinque anche in dialetto, con pro­
nunzia apertn e stretta per l'e e l'o: ma non sempre alle vo­

cali clell 'italinno fanno corrispondenza le stesse nel dialetto, 

notando come questo manifesti una generale tendenza ai Loni 

più scuri, aUe vocali più cupe. 

Es. pérgula. · pergola (dove I'o s'oscura in 11. e l'è in é). 

Nota: nel dialetto nostro tutte le parole finiscono in vo­

cale e in ciò si dh'ersifica notevolmente dalla 1.i.ngua. 

Vedremo in seguito, nelle flessioni, come spe o una stessa 
vocale colorendosi diversamente assume di ver. o significato. La 
parola legge ha J' e cl1iaro o scuro a seconda delle frasi: es. 

non capisce l.ègge, invece: dii commanna fa légge. 

3. - La vocale a ha molta resistenza, cioè molto di rado 
si lascia sostituire do altre vocali. 

S'aggiunge in principio di parola a tu.tte le voci composte 

con re = ri o re. Es.: arevotà - rivoltare; areccogghje - rac­

cogliere; areggiratore - imbroglione; arepperizzicasse - ar­
rampicarsi. 

Per analogia: a.rerivà - arrivare; arrobbà - rubare; a riz­

zasse - alzarsi . 



IL DIAl.~TIO TIB RTINO 75 

Quale desinenza della l• declinazione ricorre anche in 
dialetto: es. la liva - !'o]iva. Quale desinenza del neutro plu­

rale ha re ~ istito in un maggior nm:nero di voci che in ita­

Eano: le perzica - le pes ·he ;. le sorvora - le sorbe; le pronca 

- 'I e susine; le cera.sa · I e e i liege; le ficora · i fichi ; le mela. • 
J,e mele; le pera - le pere; le bricocula - le albicocche; le le­

veta - gli oliveti; l'orta. - g ~i orti; l pro.La. - i prati; le centi­

nara - le centinaia; le mazz.a • l· viscere; le lena. - i letti; le. 
varnella - le sottane; le tet.ta - i tetti; le si reppa.ra - gli ster­
pari ecc. Un fenomeno analogo si verifica nel vernacolo luc­

cbese che tlice pure: le mela, le pera, le pesca ecc.; nell'ita­

liano antico: campora, ramora, pratora e in molte voci del­
ruso quotidiano della lingua: ossa, snella, corna ecc. 

L'a ossitona vale quale uscita nei verbi della la coniuga­
zione: sbuidà · TIIolare; arrebbodà - avvolgere; lavà - lavare; 
a.rcuticà - roves.eiare; arecciaccorià. · ripassare la vigna dopo 
la vendemmia; striculù - fregare, strofi.oare; arnfo11nà • rimet­
tere il fondo (ai redpienti dii vino) ecc. 

L'a atona cade in sfardu - asfalto; si colora in o nelle 
composizioni con aggettivi pos~essivi: càsoma - casa mia; 
màmmota - mamma tua (rumeno: marna ta - mamma tua; 
casa ta - ]a casa tua); soceroma • la suocera mia; figghjoma 

- mia figDiia; ziot.a. - tua zia; norota. - la tun nuora; ecc. 

4·. - La vocale e ha due suoni: chiuso e aperto, per i 
qi1lla1i non sempre c.orrispoude all'italiano, tendendo come (u 

detto a incupirsi. Es.: vént.1t - ,·ento; conténtu - contento; 
cipréssa - ci prèsso; béllu - b elio; pénu - petto ecc. F eno -
meno questo che rientra per ragioni analogiche nella legge 
di digradazione vocalica che spiegheremo. Per ora notjamo 
la diffe·renza col dialetto romano, il quale tende invece ad 
allargare ( sa11. .Piètro, e noi: san Piétru.). 

Il vario colorarsi nei sinonimi o nelle flessioni di una 
stessa voce corrisponde a Jiverse significazioni. Es.: lo tè -

lo tiene; lo té - lo tieni; In bè - il bene; lo bé - il bere; issu 

ci vè • esso ci viene; tu ci vé - Lu ci vieni ecc. 
Come l' a, anche l' e si apre in o nelle voci femminili che 

aggiungono l'aggeltivo po~~t·.:;sivo: mogghioma - mia mogHe; 
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soroma (da sororema) · mia sorella; mentre, per le analogie, 

che studieremo, tra i ed u, nelle maschili , i :l.Culizza ia 1: 

pàrit.u. (patritu) - tuo padre; fràtit.u. - tuo fratello. 

Per analogia pure si ha l'e in sillaba che precede una 

uscita in e, invece che l 1i: in molti casi: stregnc - stringe; 

vence - vince; spegne · spinge (mentre se l'uscita è i si ba 

strigni, vinci, spi.gni - stringj, vinci, spingi). 

La particella ri indicante ripetizione, nei composti, di­

viene re (ed è preceduta, come s'è visto da un a): a.revenut.u 

- rinvenuto; aremniammitu · rimbambito; a.reccoghje . rac­

cogliere; a.refiarrrssc - riluttare. 

Varianti isolate: càmmora - camera; venardì - venerdì; 

Teruni • Torrioni. 

L'c ossitona vale quale uscita nei verbi cleUa 211 coniu­

gazione: vedè - vedere. 

5. - L'i è vocale acuta, molto teuace, che generalmente 

resiste tanto in posizione atona qunnto in posizione .tonica; 

e in clialeuo spesso assorbe anche nitre vocali. 

Per il fenomeno di digradazione vocalica o di semplice 

analogin si sostituisce alla vocale e chiusa, nella penultima 

sillaba delle parole uscenti i.n i o u (analogamenle a quanto 

opera l'u rispetto al più debole o). Es.: bellizzi. - beUezze 

(sin g. bellezza); velinu - veleno; vilu. - velo; repijghi - ri pie­

ghi. Per tale ragione tulli i nomi ad esempio, che in lingua 
escono in et.to cambiandosi l'o desinenz-iale in u si risolvono 

in irtn: pa/.ittll - paletto; carit.tu - carrello; mcrlittu - merlello; 

viculittri - vicoletto; e nelle flessioni quando la desinenza sia i 
où u.: vinnu - vendono; bivLL - bevono; scignn - scendono; 

tigni - tingi; si - sei; ~triti.i - stretti; f riddu - freddo. 

Assorbe ]'e anche io molte desinenze femminili plu.rali 

della In declinazione: le frauli · le fragole; le /runni · le 

fronde; le ca'ìi - le case; le ciane/ii - le gambe; le scarpi • 

le scarpe. 

Notare: velignà - vendemmiare; grdsciunu - nessuno. 

Sostituisce l'o in commido - comodo, e derivali. 

L 'i semfrocale, sviluppatasi inna.azi alla voc. e nel vol­

gare italiano dalla lingua latina, manca in talune voci dia-
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lettali che restano perciò più vicine al latino: pede - piede; 

levitu - lievito; manera - maniera; lett.era - lettiera; biandera 

- bandiera (ueJla quale voce si può anche vedere una traspo­

sizione della vocale); dee e - di e ci (la l. d ecem, rumeno zece); 

fele - fiele; 1n.ele - miele; mete - mietere; gnente · niente; 

set.e - siete; té - tieni; vè - viene; ecc. 
Si sviluppa sporadicamente in alcu11i termini, come: pri-

11wviera; rivierì.; .sbucià ecc. Notnre. spidu - spiedo; .'>pina­

tora · spianatora; aremanì - rimanere; schina · sch_iena. 

Accentato vale quale uscita della 4" coniugazione: fernì 

- finire; accivì - discutere; addorml, - dormire. 

Si sopprime nella preposizione in, anche nei composti. 

Es.: 'n ~i-nu - in seno; 'n gredenza - in credito; gnostro - in­

chiostro; stitutore • istitutore; 'n Cocerinu - in Col sereno (con­

trada di Tivoli); 'n salala - insalata; 'mmerno - inverno; la 
'Merzata. - la Inversata. 

6. - L'o ricorre per lo pm con pronunzia chiusa, ap­
punto per il carattere del dialetto tiburtino: pochi sono i 

nomi con pronunzia aperta. 

Quale uscita del singolare dei nomi della 2n declinazione 

non esisl'e che in poche parole importate più recentemente: 

lu t.rono - U trono; lu moro - il moro; popolo (che viene usato 

con certo sapore di ricercatezza ronwuescamente: a.r popolo -

al popolo); pummidoro - po1uodoro; cazzimperio - intingolo 

di olio e sale; stommico · stomaco; commido - comodo; loco 

- luogo, o avverbialmente lì ecc. mentre di regola si oscura 

in u: bonu - buono; reazzu - ragazzo. Spesso, atono, si oscura 
in u anche nel corpo della parola: beuu.la - bettola; nottula 

- pipistrello; pergula - pergola; /aula o f àbula - fabola ecc. 

cioè in parole sdrucciole in cui è notevole il ricorrere della 

terminazione u.La. - ola (per analogia z-igula, parola di non 

chiaro significato che entra in una cnntilena detta durante il 
giuco del crocò~ di cui parleremo). 

Per la regola di analogia: già rilevata per altre vocali, 
in una parola l'o della penultima sillaba di solito :in posi­
zione tonica, si oscura in u quando la desidenza sia u: lu tra­

f uru - il traforo; lu comwtt1L - il condotto; ln fnnnu - il 
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fondo; lu munnu · il mondo; lu vulu · il volo; pulu (nella 

frase i a. pnln · perdere la partita, rimaner pulito); ecc. 

Fanno eccezione quei termini che dall'o breve latina svi­

luppano in italiano il dittongo no: bonu - buono; sonu -

suono; tronu - trono; focu - fuoco; cocu - cuoco; però l'o 
è chiusa. 

Forse per analogia: pocu. - poco; poni - povero. 

La tendenza dialettale a troncare, smozzicare le parole 
qui si presenta nella ricca categoria delle uscile italiane in 

onc, accorciate in o chiuso: tentazzi-0' - tentazione; addu­

ca.zzio' - educazione; precis~io, - processione ecc. Per analo­

gia: gghjo' (da gghjorie) - gii1. Tutte queste parole (come 
pure tutte le altre parole tronche) quando il ritmo del di­

scorso lo esiga, si completano con un'enclitica: u.e. Te11taz­
zio11e; anda brutta precissione! Oh! che brutta processione! 

Per anomal.ìa alcune volte I'o sostituisce la vocale più 
forte u: Loda - Lucia; poliw - pulito; torchi.Il-() - turchi no; 
focile - fucile; lunga - lunga ecc. 

Sostituisce l'c in càm.mora - camera; sorvi.ziu (anche :Jer­

viziu) - servizio, mentre prccissio' da processione. 

Oscurandosi o schiarendosi esprime, come l'e, le varia­
zioni della flessione: cògghju - colgo; c6gghji - cogli. 

7. - L'u pel carattere propr·io <lel nostro dial~tlo è la 

vocale prevalente, perché la più oscura. Già a proposito del­
rc, si è notato come questa vocale sia sostituila assai spesso, 
tanto in posizione tonica quanto in posizione atona, si:i. in 
fine sia nella massa fon~tica, dalla 11. In generale, sono in lL­

Je desinenze italiane in o (sostantivi e verbi) come in u si 
colorano tante sillabe, per il fenomeno fonelico più volte nc­
cennato: cannuni - cannoni; fururii (nella frase f uruni fu­

runi, certo dal latino fur - ladro) - sospettosamente, di sop· 
piallo, nel camminare; figghj1tmi, filii mi - i figli miej ! ! ; 
socerul.u - tuo suocero; fussi - fosse; spref unnu - precipizio; 
cazzimi • calzoni; canagghjuni • canaglioni; ecc. 

Per queste uscite in uni è il caso di richiamare la sorte 
del.la terminazione italiana one, la quale (l_iviene o tronca nel 
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.singolare, torna piana, ma con un oscuramento in n, nel plu­

rale 'n ginocchi.uni - in ginocchioni. 
Cosi si condeo.5ano in una u le uscite (ono) della 3m pers. 

pl1. dei verbi: vinnu - vendono; b~vu - bevono; léggiu. · leg­

gono; nu.Jru - muoiono; fugghju - fuggono; f ernisciu - fini­
~cono; ecc. 

Ecce.z-ione notevole è loco - in quel luogo, pura voce Iu­
tina. Così pure: popolo, commido, m .. orgio - grosso sasso; 

sergio • selcio; bara moscio, bobbo • spauracchio per bambini; 
cucciulotto o cucciula.breo - si dice <lei rozzi abitanti scesi 

dalle montagne e quindi per stupido e malvestito; abreo -

ebreo ecc. voci, c-ioè jmportate. Si dice pure Gesù Cristo · 

Gesù Cristo. 

CONSONANTI 

fi. - Al contrniio d'altri dialetti, il tiburtino rivela una 

notevole tendeu_za a raddoppiar consonanti, e non solo ne1lu 
massa fonetica, ma anche in principio, sì da comporre talora 

suoni così duri che la comune grafia 0011 è sufficiente a rap­
presentarli. Tra i suoni più duri sono le gutturali. 

Figghju - fig ili.i o; piggio' ~ pigione; gghjo ppe dc ssa - giù 
per di 1ì; gghjacculi - legami per le some; aremmonnà - sbuc­

ci-are; conzolazzio' - consolazione; ecc. 
lnve,ce il doppio r <leH'italiano viene ridotto appena a 

un semp1ice r: tera · terra; gu.era. - guerra; Teruni - Torrioni. 

9. - B. Molt.i e~empi si possono cogliere nel nostro dia­

letto cli quel fenomeno comune alle parlate roma_nze, di con­
fusione~ originata da differenziazione di pronunzia, verso il 
III secolo, Ira b e v: fabula · favola; sporberà - spolverare; 

abbiasse - avviarsi; arebbodà · avvoltare, avvolgere; la bali­

tjci.a - valigia; nel chiamare o' Loci' - o Lucia; sbodà - svol­
tare; la sbodata delle carrozze - uno svolto di una strnda tib.; 

resbigghjasse - r.isvegliarsi; sbelà (la brascia) - svelare, sco­
prire (la brage); contrario: arebbelà. - coprire; sbaporà -
svapora.re ecc. 

Tale confusioue è più facile coglierla nel parlare dei 
vecchi. 

Nota: f re-ve - febbre. 
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10. - e palatale o molle, ha generalmente un suono in­
termedio _tra l'sc (moUe) e il e (molle): Coscerinu - CoJse­
reno; gn isciunu - nessuno. 

11. - D. SuJ d basterà dire che spesso viene confuso 
col f. senza regola eoslanle. 

12. - G intervocnlico spesso ca<le: fraule - fragole; reaz­

zri - ragaz:to (e cleri vati: reuzza, reazzittu., reazzacciu); pre11-

lese (da pregulese) - pergolese; st.reaccia - st.regaccia. 
Iniziale di parola, davanti a r e specialmente al nesso ran, 

cade: runu - grnno; ranturcu - granturco; ranaru - grauaio; 

ranina - grandine; runne - grande; ranfia. • granfia; rillu -

grillo; ratta' - grattare; rossu - grosso; rotte - grotta (cantina). 
Eccezioni: grannw - granalo i 
G duro gutturale 1 nel òialetto, per lo più, si raddoppia: 

agghjo (da aggio) - ho. 
Interviene così a rafforzare l' i - j (innanzi a vocale) ag­

ghjutoln - aiutalo. In g du.ro doppio pure per l'analogia col 
caso precedente sì riduce il gl molle: cogghje • coglie; mog­

ghjc - moglie; figghju - figlio; agghju - aglio; cordogghju -

cordoglio; raWiltugghja - ragazzaglia. E per analogia eguale 
ruocl i ficazione subisce l seguito da i vacai e: vcggigghia - vi­
gili a; Cuntigghjolri - Quintiliolo (località presso Tivoli); ecc. 

I suoni gua g11e ecc. spesso divengono va.., ve, ecc.: vardà -
guardare; vardianu • guardiano; vastà - guastare; ecc. Ana­
logamente: varzò • garzone; valle - gallo; mentre vernice di­

v iene guernice o quer11icie. 

Da svelto si ha :sguerdo; da svizzero sguizzcro. 

I suoni chia, chic in principio <li parola divengono gghja: 

gghiède - chiedere; gghjodu - chiodo; gghjaru - chiaro; pari­
menti la semplice g dolce di gghjelatu - gelato; gghjerdusu (?) 
- smorfioso; gghjenneru mn - mio genero; gghjettà - get­
tare; ecc. Gghiommeru (glornmero) - gomitolo; ogna - un­

ghia; sergio - selcio. 
Spesso, come :wv-iene tra snoni d'una stessa classe fone­

tica, viene confuso con e e non è sempre possibile cogliere. 

l'esatto suono nella pronunzia delle parole, anche perché dei 
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due suoni affini (e e g) si forma come s'è detto, di solito, un 

suono intermedio che si sottrae alla rappresentazione grafica. 

Talora però si ha una vera sostituzione: asciuccà -
asciugare. 

13. - L: nel nesso a.lt l diviene r (si rotarizz.a): ardu . 

alto; smardu. ·smalto; sardu ·salto; pardone da paletot, pron. 

paltò; arda,.e · altnre; ecc. in cui si può notare il trnpusso 
della dentale t in d. 

Negli altri nessi avanti a t sparisce: voi.a - volla (verbo); 

arevodà - rivoltare; coi-u • colto; accotu - accolto (infettalo); 

mudu - molto (frequente: saccio mudu io - so mollo!). 

Da caldo si ha callu (assimilazione); curiscenza ·con 

licenza; poscinu - pulcino; Pusciuellu - Pulcinella. Cardo -
colto (nel giuoco delle cc palline))) è importato dal roma­

nesco còrto. 
Ma ul talora subisce la stessa trasformazione cbe iu [rao­

cese cambiandosi in au (artlre · altro; haut. - alto): scau.=zu -

scalzo; causciscu. (a cavalluccio). 

J4. - M assimila la labiale in tammorell11. - tamburello; 

la V in Sammalerin ·San VaJerio; Mesti - Vesta; mastia (astio) 

- smania~ angoscia. 

15. - N con <lentale dà rrn.: 'nten11e - intendere; /Jen­

n11lu - pendolo (a JH1111tuluni • penzolante); co1rnuttu - con­

dotto; con/onne - con.fondere; asconnarella (a) - a nascon­

dere (giuoco). 

lnv iniziale di pnro]a diventa mm: mmece • invece; am­

mità - invitare; 1111nen10 • inverno; 1'1mcrsala - In versata (con­

trada); mmcntà - inventare; mmitlia - invidia; mmidiu.su -

invidioso; mmiscà. • inviscare, e qualche altro: in essi, in con­

formità di quanto s'è eletto suJl'in (iniziale di parola) la i 

scompare. 

16. - S: rs spesso si assimilano in ss (sempre negl'infi­

mti dei riflessivi): levasse - levarsi; rzrebbodassc - nvvoltnrsi; 
oppure divengono l'Z: parzu - parso; curzu - corso; burza -

borsa; pcrzica · pesca. 

6. 
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:--il • s.s nelle forme verbali: vedissi - vedesi i. C'è pozzi -

possa ; l' assogna - da la rng11a. La terminazione scio: f eniscio 

. fi11isco; ca1Ji.scio - capisco; spa.riscio - sparisco. 

17. - T spesso viene confuso con d: lede - levati; mudu 

- molto. 

18. - V iu posizione alona~ intervocalico, spesso code: 

Giuanni - Giovanni: gilleni - giovini; tau/a. - tavola (c'è un 

ritornello nel giuocare all'altalena che comincia: sa.nla11la 

santaula); caula - cavo1a; Tiuli - Tivol.i; Tiu.lisi - Tivo1esi; 

cauli - cavoli. In posizione tonica c'è bcatu (o biw) e beuta 
- bevuto, bevuta; bausu o baosa - bavoso, bavosa. 

19. - Z, pii1 frequente che nella lingua perché spesso 

ricorre in luogo di s, ed è dura. Di.verza gente - diversa gente; 

le tre perzo' divine - le tre persone divine; al=. si assimila in 

azz: azzasse - alzarsi; cazzuni, cazzette - calzoni, calzette. Si 

raddoppia .frequentemente: addugaz=.io' · educazioue; colaz­

zio' - colazione. 

NEOLOGISMI 

20. - Per lo p1u non pre e ntri.no in dialeuo una forma 

fissa, difformandosi varjamenle da bocca a bocca: notevole è 

però che couservnuo l'o 1-lesinenziale italiana, non essen1lo an­

cora stati ass-imilali. 

H i pori i amo <JU[: lcuna del le sv~riale forme dei pil'1 com un i 

neologismi: l'o11ise - l'omni.bus; lotonobile - l'automobile; w­
lefino - telefono; rioprmw - areoplano. Il c.inematografo ... : 

che non diviene i 1 cinematografo nella bocca del popolo? 

METATESI 

21. È comWJe nel.lo spostamento <leli'r e l: drento -
ùenlro; crapa - capra; corvatta - cravatta; streppara - ster-
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pari; streppi.gna o streppiu. - stirpe; prubbico pubblico; 

drottina - dottrina; crompà - comprare; fcrnì - finire; cropì 

- coprire; f rabbictt - fahbricn; struppiu - storpio, ecc. 

ASSIMILAZIONE 

22. - l + z = zz: cazzuni - calzoni; n + d = nn : merenna 

- merenda; 1n + b =mm: comma I.te - combattere; gl (dolce) 
= ggh: cogghje - coglie; li (vocale) = ggh: ogghju - olio; 
st=ss (nei verbi): gghjamissi - chiamasti; rs-ss (nei verbi): 

levasse - levarsi; lz = z;;: azz.asse - alzarsi. 
Nota: pe da' bulla (per dar burla). 

PERDITA DI SUONI 

23. - Vedemmo volta per volta vari cnsi. Per es. lavanti 
a t, vota - volla; rossu - grosso; beuta - bevuta; scanagghjà 

- scandagliare; scadaletttt - scaldaletto. Si odono frasi come: 
non se le ò venne - non se le vuol vendere; l' emmaria -

t'Ave Maria. 

RAFFORZAMENTO 

24. - Rafforzamento o raddoppiamento di ""consonanti fre­
queutjssimo: ndducazzio' - educazione; lo bbe - il bene; ten­

daz::.io' - tentazione; avvanz11 - avanzo; accapu.gghjo' - per 
di giù; arett1immulatelu (notare l'accento!) da arettummulà 

che ricorda il capitombolare (arettummula.sse) ma in dialetto 

è anche transitivo: acquandu - a un tratto; relloggiu - orologio. 

SVILUPPO DI SUONI 

25. - Abbiamo visto un'a protetica con vocaboli comin­
cianti per re (arefiatà - rifiatare). Nota: arerivfl' - raggiun-
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gere, arrivare; uno pedde filu - assolutamente; sbarnttà (o 
scacchià) - barattare o spicciare <li monele); carapistà • ca]­

pestare; sgurafigrw - graffio; su,rchià - succhi are; rescostu . 

riscosso; aropri' · aprire; schioppà - scoppiare. 

TRONCAMENTO E RITMO 

26. - Molte le parole Lroncate, accorciate, ma sempre 

in vocale: Lutti gl 'infinili dei verbi (sprefibbià - rompersi il 

coUo; a-remanì · ri_manere; scri.ue - scri\"ere); le parole in 

zione: si ruzzi o' - istruzione. 

Tutte però indistintamente le parole tronche (ossitone), 

qua udo la cadenza r:it mica della frnse lo richiella, per spe­

ciali appogt,rialure della parlata tiburtina, possono essere col­

mate dall'enclitica ne (verosimilmente la ne Ialina). 

Lu .~i vù;t Il mo· - I 'hai visto a<lesso; si vis tu mo ne? .sì o 

no?; none - no!; Chi? o chine?; ando' - dove?; oppure: 

andone'?; _tre . trcnc; tu - t.unc; sì - si11e (spesso si sente 

sine, sinc'? · sì sì); lo vo' - Jo vuoi, o lo vone?; comm'è -
com :è, o comm'<'ne?; a da studiane se vo passane, none no' -
hai <la studiare se n10i pa~~ are, no, no! ... 

MORFOLOGIA 

27. - Da una rapida disamina dei pil'1 notevoli fenomeni 
fonetici <lel dialetto, passiamo a.Ile differenze morfologiche, 

le qtwli, se non sono né numerose né rilevanti rispetto nlle 

desinenze, sono invece caratteristiche rispetto aUe flessioni, 

consistenti spesso, come vedremo, in determinate colorazioni 

di tono varianti coi generi e le persone. Anche per Ja mor­

fologia occorre limitarsi alle <liscrepanze più evidenti tra lin­

gua e dialetto, proponendoci in eguilo <li fornire un'idea più 

precisa col trascri\·ere dei brani dialettali. E cominciamo con 

l'articolo. 

28. - l\el dialetto tiburtino rimane v-ivo il genere neutro. 

Si tratta d'un fenomeno si.ngolare interessantissimo, sfug­

gito all'nttenz:ione anche di coloro che più particolarmente 

s'occupano dello studio del nostro dialetto. 
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Il popolo ti.burtino, dnl dissolvimento del linguaggio la­

tino, ha serbato l'uso, il senso vivo dì uno dei tre generi dei 
nomi, nella lingua italiana scomparso: i I neutro. 

Dico iJ senso, 1o spirito, non solo qualche parola, come 

in rnu1e110, come in molti dialetti; e si manif sta con forme 

proprie, come in ]aL.ino, nella concordanza dei pronomi ùi­
mostrnlivi e nell'uso dell 1articolo (antico pronome). 

Citerò molti esempi. 
maschile femminile neutro 

qui,çsu qnes.rn quesso 

qui.llu qnella quello 

lu, la lo 

E si dice difatti: che bonu gigghju quissu; quissu non è 
m.al'allevatu, in cui è usata la voce qui-s.su perché riferita a un 

sostantivo maschile, figghju. Così: quessa è 'na spariuta, trat­

tandosi t1 'un femmjn.i le. 

Ma invece il tiburtino per rlire: cc Questo che dici tu )>, 

cioè e( questa cosa - id - hoc latino » un ueulro insomma, si 

esprime così: quesso che dici t.u; e uon, q11issu, che vorrebbe 

inlenderc C( quella persona ~> di genere maschile. Ahri esem­

pi: Che vorrissi 'nten.ne co quesso? Quesso è quello che me 

volì cTì? Quesso non ml! cnpizcita (persuade). Quesso tc11 è 
bonu e quello dcll' atri no? 

Ma vi sono anche sostnntivi di genere neutro vero e pro­

prio, coi quali i pronomi e l'arlLcolo concordano rigorosa­

men!e secondo la norma latina. Ad es.: bene, mule, sale ecc. 

ecc. Quindi abbiamo: (( Quesso è lo bene che me vo'? ». 

Mentre con un sostantivo maschile si sarebbe dovuto dire, 

acl es.: e< Quissu è lu rcazzll t,cu? )>. 

Sicché si dice: quesso bene 1 perché neutro, accanto a 
quissu. rea:::.zu maschile. 

Evidentissimo poi è il neutro oell 'uso dell'articolo (de­

ri\'ato da un pronome). Es.: lu pennulu, lu gghjè1111ent (ge­

nero) di g. m.; la corogghja, la tignurìa (testardaggine) di 
g. f.; ma, lo bP, - lo bene, lo pà - lo pane, lo preulc.se, lo 
slrutt.u de venerdì .santn J lo f rit.t.u, lo songue pistu, lo f ern, 
lo rame, lo ronturco ecc. ecc. di g. IL Oppure: lo .sì volutn 

co le mani lei (questa cosa - id . l'hai voluta ... ); e invece: 
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Ju sì arrettnnmlatu, Lu hiunzu? Lo vo' lo pa'? Lu vo' lu 

lèvitu? Lo si dittu. tun e! Lu sì gghiamat.u tu ne! (in cui quel 

lu. si riferisce a persona di g. m.). Lo sète gghiettatu Io sème? 

Nei quali esempi apparisce chiaro come il primo lo è vero 
pronome neutro, il secondo articolo. 

Èssote lu ra ppa.gghin teu. - Èssote Io filu teu. Così: lu 

saccu dello ranu (non delln ranu). Areèsso lu quinatu (co­
gnato), areèssote lo pepe - Areèssote lo teu. (rieccoti il tuo, la 
cosa tua, tuum); sò spicciati li bi11nzi: areèssote lu teu - Lo 
vidi mo? (vedi ora ciò?) e Lu vidi. mo? (vedi ora lui?). 

Si hanno sfumature appena avvertibili, che rivelano sen­
sibilità finissima, per cui uno stesso termine, jn varie acce­
zioni, assume per il tiburtino diverso genere. Per esempio, se 

dico: lo lume (appena vistu lo lit m.c, se ne sò scappati) in­

dico: <( la luce », cc il chiarore )) ; invece; lu lume è la lam­

pada, :il lume. Così: lo fern indica il metallo, il ferro; ln 
feru un utensile di ferro (lu feru da cazzetta, da stiru., da 

spanne ( s pan c1 ere) ecc.). A ncorn : lu preciuttu è l'intero pro­

sciutto; lo presciut.tn è l'affettato, una parte. Lo stesso dica.si 
di lu merluzzn e lo merluzzn ecc. 

Come in latino, gl.i avverbi usati sostantivamente sono 
nomi neutri; quindi nel dialetto tiburi ino si osserva la con­
cordanza di cui parliamo. Si dice, per es. lo gghione (il giù, 
la parte della casa sotterranea, o pit1 bassa) e non lu. gghione; 
lo Jore è il fuori, la campagna e non lu /ore. 

E come in latino, tutti gl'infiniti dei verbi, sostantiva­
mente adoperati, sono sentiti come neutri. Es. lo mède (il 
mietere), lo veligruìJ lo piove, lo camminà, l'arecciaccarià 
( quesso non se gghjama areccia.ccarià), lo spelluccà (invece 
lu spelluccu). Questo non è campà, fratelln. - Co lo gghjac­
chìarà e co lo piagne gghjemo 'nnanzi (invece co lu piantu). 
- Co lo isse arrepperizzichenno s'è squo.rtatu lu varnellu. -
Lo ride de quella. sera e pò non più. 

Altri neutri sono gli aggettivi usati isolatamente, come 
sostantivi, a designare la qualità astratta; tal quale come in 
latino (pu.lchrum - il bello; bonum - il buono). E si ha: lo 
bellu (invece lu bellu indica la persona maschile bella); lo 

doce; lo serinu; Io rusci11; lo verde; lo friddn; lo callu; ecc. 
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Concludendo: nel dialetto tiburtino sopravvive sentito 

spontaneo, lo spirito del genere neutro, scomparso (tranne 

incerte lracce) nella lingua italiana. 

Raccogliamo in uno specchio le ''oci prono1ninali e arti­

colari per i tre generi: 
maschile fcmminìlc neutro 

A_RT. lu la. lo 
Pl\ON. qui!llU (questo) quest.n fjUCSlO 

quissu (cotesto) quessa ']UCSSO 

quillu (quello) quella. quello 

stissu stessa stesso 

SSll (cotesto) 
, 
ssa ' sso 

'stu.. (questo) 'sta 'sto 

ES. COi\TP. èccolu. è eco/,, è cc o lo 
èssolu èssofo èssolo 

èllolu èllola i!llolo 

Diamo qualche esempio specialmente per mostrare l'uso 

delle forme accorciale 'ssu, 'stil. Sso ranu dc chi ènc? - Ssu 

rcazzn a chi è figghiu? - 51 n circhi.u; sto t zrnn11; st u st racc' e 

pirn - e he lo ·vo' sto pn? - 'Ssu cucciu ln brèo che VÒ? - J Sso 

menacciu. che le ne june? - Quess'è lo doce? (non quiss'è ... ) -

Non lo !lbazzicù ss'ogghju - Questo se gghiama parlà ciuvi_le -

A ndovello lo ranu? Esso/o, non lo vidi? - A nrlovellu Lu ra p­

pagghju. meu? Essolu, non In -vidi? - Lo filu? Èssot.elo! 

Nel plurale, il neutro non ha forma propria, nw si con­

fonde col maschile. 
AdWique i neutri, veri neutri, si po sono raccogliere iu 

quattro categorie: ]a prima comprende i sostanlivi neutri~ le 

nitre tre varie parti del cliscor5o usate sostantirnmente. I so­

stantivi neutri più conmni sono: lo bè (lo bC'nc); lo male; 

l' ogghju; lo vinu; lo latte; l' acitu; lo mèle; lo f è/e (è amarn 

come lo fèle); lo sale; lo J>cpe; lo san.J!.ue; lo subbrimatu; 
lo velirw.; l'arzenico; lo riobbarbztj lo _filu; lo sur/n; lo nzer­

luzzu; lo sa.la.me; ( vo gghio lo sa la me. Lu sa la mc è scurl u; 

Lu semo tagghiatu tuuu); lo frittu; lo 1.'entrnme; lo strutf.u 

(lo strutl·lL de venardi sunt.n); l'uritu; lo lardu; lo sfardu; lo 

brecche; lo petroggh io; lo fume; lo caciu; lo preulese; lo 

mosca tu; lo pizzutello; lo zibibbu; lo cesancsc; l' aleat-icu 
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( qu<!.~s~è allcaticu}; lo ranu, lo ranturcu, l' orzu, lo feru, lo 
ra.me, lo sta.gnu, lo pìun1.>mrt e altri mclalli, Lo scrittu, lo stam­

pn.tu, lo seme, lo pesce (con sigillficato collettivo, lll pesce 

riferito n un pesce), lo ba.silicu, lo trowiarinu, lo sugu, ecc. 

Se bene si consideri, quesli nomi potrebbero raccoglie r i 
in categorie indicnuti cia~cuna un ordine speciale di co e . 

La seconda categoria è degli aggettivi sostantivati. St.'a 

bbadà Lo vecinn e lo lontann (ahra cosa: lu vecinu). Da' Lo 
biancu; Lo rusciu, lo torchinu i e lo giust11. 

Terza quella degl'infiuiti \'erbali sostantivi. 

Ultima quello degli avverbi usati sostantivamente. Es.: 

lo megglz io e lo l'eggiu; lo pocrt e l' assu i; lo f ore e lo gghione; 

lo de piune e lo de minu, (forme avverbiali: così lo de giust.u). 

Si potrebbero addurre altri esempi. Per ora basti l'nver 

rilevai.a questa mera,,,igliosa caratteristica residua della lin­

gua latina. 

29. - Oltre alla forma di neutro ~ vero e proprio, sen­

timento ed espressione, esposto, il dia.letto tiburtino presenta, 

come la lingua italiana , molte voci, variamente dai grnm­

mat1c1 designate; genere mist.o, irregolari, nom.i sou1abbon­
dunt.i, ccc., Je quali sono effettivamente antiche parole di 

genere neutro sopravvissule sporadiche fra la gran turbn dei 

nomi comuni. 

In italiano abbiamo: anello, pi u.rale a.nella; corno, corna; 

fio, fila.; cervella; ossa; tempora; ecc. 

Nel ùi:iletto la r.opia è maggiore perché olLre a possedere, 

foggiate secondo le propri e leggi fonetiche, tutte le parole 
sopra indicate della Li.ngua, i hanno plura]j neutri evidenti: 

come era del resto anche nell"ant-ico italiano {pratora, cam­

pora. « L'angel di Dio che Je peccata leva)), Dante. <e Che 

prima avea le ra.mora sì sole - Dante - le divine quadrel­

la » ecc.). 

Del dialetto le voci piì1 note, derivate da neutri o for­

matesi per analogia, sono: le pera; le bricocula; le fì.cora.; 

le cerasa; le pronca; le perzica; le pcrruzzella; cc giocà a ca­

st.elletra, J1; le leveta; l'orta; le praia; le centinara; le mig-
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ghiara; le rubbia; me s' areut.icano le niaz.::a; le varnella; 

le letta ecc. 
Maschili al singolare, hanno rlesinenza propria, ma <1r­

ticolo femminile al plurale, come avviene in altri dialetti, in 

italiano e in alcune lingue neo-latine, Ira cui il Romeno 

(es.: cornul~il corno, maschile; prende artico lo e desinenza 

femminile al pl.: coarnele; nzorul-la mela, merele). 

30. - ARTICOLO DETERMINATO: 

maschile 

sing. lu = il, Io 
plnr. li = i, gli 

remminile 

la = la 

le le 

neulro 

lo = il, lo 

(manca) 

L'articolo neutro si usa innanzi a nomi neutrj, stt<ldivi­

sibili in quallro categorie: 1) sostflnlivi neutri: lo bé = il be­

ue, lo ranu = il grano; 2) aggettivi sostantivi (neutri anche 

i_a latino): lo biancu., lo giusw = il bianco, il giusto; 3) in­

finiti verbali sostantivi (come in Ialino): lo piagne e lo ri.de = 

il piangere e i] ridere (invece lu piantu 1nasch.); 4) avverbi 

usali sostantivamente: lo pocu, lo gghionc = il poco, il giù 

(i sol terranei). 

Al plurale il neutro si confonde col maschile. 

Nota III. - L'articolo si usa anche con pronomi inter­
rogativi: lo e/re? = che?; li chine = chi'? (pi.). 

31. - ARTICOLO INDETERi\11ì'iATO rua:;c\dle: 11 (n), n' 'n 
11 n, uno; fenuninile: 'na = una, un'. Esern pi del maschile : 

ha da, esse u' stupidu! Un pezz11.. d'omo. 

Davanti a vocale: n' a-rberu = un albero. 

AI maschile, per solito, davanti n consonanle, quando sul-
1 'arlicolo non s'appoggi, per enfasi o per caclenza, la voce, 

esso si riduce a un suono nasale indistinto, collegato stretta­

mente alla parola seguente: 'n tipacci.n = un tipaccio; niru 
co nie 'nt izzu = nero come un tizzo. 

Al femminile: 'na vòta =una volta; 'n'areppcccita = Wlll 

istupidita; 'na. lengua! =una Jingua! 

32. - PREPOSIZIONI ARTICOLATE. Poco da rilevare. Ma­

schili: clellu, allu, colla, nellu, ecc.; femminili, come in ila-
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liano: neutri: dello, alo, nello, ecc. (collo vmn 

commatte collo male = combatte col male). 
col vino; 

33. - FENOMENO DELLA GRADAZIONE VOCALICA. Questo fe­
nomeno cli fonetica che si riscontra in tutte le flessioni (de­

clinazione e coniugazione) è basato sulla legge costante di ana­

logia per cui a un 'uscita in i o in u corrisponde sempre un 
incupimento cli vocale nella slllaba precedente nll 1uscita stes­

sa, secondo questa norma: se la vocale è una e o una o, al­

lora è (aperta) si muta in é (eh iusa) 1 é (chi usa) si muta in 

i, ò (aperta) si muta in 6 (chiusa), o (chiusa) s'oscura in u. 
Inalternte restano a e i. 

La regola vale anche reciprocamente, cou mirabile pre­
cisione, nel senso che se I 'uscita é in a e ia e o in o i toni 
della silJaba precedente si chiariscono risalendo dall'u all'o, 
dall' 6 all 'ò, da Il 'i al.I' é e da ll 'é ali • è. 

È una dipeudenza della sillaba penultima dalla vocale 

(colore) desinenziale; un vero gioco di riflessi che si scam­
binoo le voca}j desinenziali con l'e e I'o precedenti. E cioè: 
in sede desinenziale n e i oscurano; a, e, o schiariscono la 
sillaba antistante. 

E spieghiamo meglio con esempi questa meravigliosa al­

ternativa, que5to equilibrio singolare di tonalità, chiedendo 

venia se, quale m'apparisce, rappresento il fenomeno con 

immagini pittoriche. Non han forse le vocali una speciale 
rispondenza di colori nella fantasia di ciascuno? 

Esempi: nòva) novu; bellezza, bellizzi - le bellezze; io 
gghièdo - io chiedo; tu gghjcdi · tu chiedi; io piégo - io piego; 
tu pijgh.i - tu pieghi; zuzzu, zozza - sudicio, sudicia; arem­

monna, aremmunni - monda, sbuccia e sbucci; rusciu., rosei.a -
rosso, a; zeppa, zippu - zeppa, zeppo; micchérta, micchittn -
piccoletta, o; fronna, frunni - fronda, fronde; stretta, strittu -
stretta; issu, essa · e so, a ( masch. femm. neu l ro); re messa, 
remissu ·rimessa, o; ni.ru, nera· nero, a; piru, pera - pero, a; 

io vedo, tu vidi, issu vede, nui vedemo, vui vedete, issi vidu. 

Invece: micca, miccu - piccola, o; calda, callu - calda, o; 

dove i e a non mutano; sbuida, sbl/..idu · vuota, o; la vocale 
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di qualche parola clegraùa per tre gradi: fossa., fossu, f ussu -
fossa; e altri che vedremo. 

Solo tenendo presente questa Jegge fonetica, ci si può 

rendere ragione <lei mutamenti a cui \'a soggetta una parola 

(sostantivo, aggettivo o verbi) nelle flessioni del dialetto tibur­

tino. Talora inoltre l,icflusso della des'Ì.nenza si spinge anche 

alla quart,ultima sillaba: socerutu (o strelta) 1 socerota (la 
prima o larga) iu cui si hanno due mutarnenli. 

34. - J:i. DECLINAZIONE. Singolare in a., plurale in e e 

spesso in i tanto per i maschili quanto per i femminili, e a 

per pochi neutri. 

Es.: ardiga, orclighe - ort·ica, ortiche; Cflrosa,, carose (al 

masch. per In legge ùi gradaz. voc. coru.sn, carusi) - rasa, e; 

col plur. in i: fronna, frunni - fronda, e; casa, ca.si (aregghie­

urnine a, le ca.si vostre - riandatevene a1Je case vostre); cianca, 

cian.ch~ (tosc. cianca, arcaico zanca) - gamba, e; la mea, le 

mei - la mia, mie; sea. sei - sua, sue; bellezza, bellizzi - bel· 

lezza, e; comune la Erase: le 7 bellizzi (reminiscenza delle 

antiche sette merav·iglie <lei mondo!); vacca., vacci-ii - vacca, 

vacche; la mani ( !), le mani - la mano; ,n mani mea ! · in 

mono mia!; ora fa al plur. ora: so' ddo ora - sono due ore; 

le quarant' orn. 

Al plurale rientrano trn i femminili rle1la 1 n, i nomi così 

detti di genere misto (antichi neutri) le letta, l"orta - gli orti; 

le pronca, le ficora e gli altri che si possono vedere nel pun­

to 28 che riguarda il genere neutro. 

Tali desinenze si mutano in o, nei nomi che entrano in 

composizione con un aggettivo personale: mammola - mamma 

tua; casota - casa tua; sorota. (sora tua) - tua sorella; soce­

rom.a - mia suocera; zi.oma - zia mia; norota - tua nuora; non­

noma • nonna mia; figghjoma - mia figlia. Invece in quina. 
tenw. · mia cognata, l'a si muta in e. 

Quest'uso va scomparendo, specie nei plurali, di cui po­

chi esempi restano; ed è notevole che sia riservato quasi esclu­
sivamente a termini indic;mti, insieme alla casa, una paren­

tela, come i più cari, i più vicini e i più personali. Al pJu-
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raie si ha ziote o ziomc - z1e tue, zie mie; surot,c, sorome -

le tue, le mie sorelle; figghjote o figghjomc - tue, mie fi;;lie; 
e qual eh 'altro. 

35. - 2" DECLINAZIONE. Singolare in u.; plurale Ìll i: car­

neru, ca meri - carni era; retrip1iiu ( dall'nnt ico it. ritreppio: 

piega, basta, ddJe vesti). 

I nomi :in co formano il plurale in chi: medicu, rnedi­

chi - meùico; cernsicu, cerusichi - chirurgo. Grego fa Greggi, 

comune nella parlata tiburtina perché dà il nome a unn nota 

1ocalitì1, per Cassiano. 

Anche qu.i si notino i nomi in composizione con aggettivi 

possessi,,i: figghj1ttu, figghjuti - il tuo, i tuoi figli; socerutu, 

socerota - il tuo, 1a tua suocera; gghjénn.crnmu, gghjénncrutu 

- il mio, il tuo genero. 

Ma invece di mari.tumu si ha maritimu - mio marito, per 
analogia con pàritu. 

36. - 3·1 DECLINAZIONE. Sjngolare in e plurale in i. Mici­
diante, micidiant.i - omicida; sere pante, screpanti - vanesio, 

presuntuoso nel vestire. 

L'uscita ore, sempre per la esposta legge cli .ana1ogi11 1 di­

viene al plurale uri; e quella in one, che, come s'è v-isto, s'ac­

corcia d'onlinario in o, (Uv.iene uni: areggi.ra.tore, arcggira­

turi - raggiratore; 'nciavagghjo, ·nciavagghju11i - balbuziente. 

Queste due categori~ di nomi coslituiscono nn bell'esem­

pio deUa triplice digradazione vocalica cui abbiamo accennato. 

Es.: 'ntrugghjonn (o a perla femmini.le singolare), irit.rngl.irma, 

fa al femminile plurale 'ntnigghjone (o cluusa) e al maschile 

plurale oscura l'o strelta in '11.trugghj1mi. Come si vede le 

varie accezioni vengono espresse da diverse colorazioni 1 quasi 

corruscazioni della vocale. 

OSSERVAZIONE. Anche i nomi della 3" declinazione desi­

gnanti una parentela, entrando in composizione cou un agget­

tivo possessivo, cambiano la e in o o la lasciano invariata se 

femminili; la mutano in i se maschili; mogghjoma · mia mo­

glie; nepòtema · mia nepote; pàriru (più raro patritu) - tuo 

padre; fralitu - tuo fratello (da fra.ter). 



IL DIALETTO TIU nTI NO 93 

Da pat.rignu si ha patréumu, mio patrigno; da ma.I.regna, 

matréoma, mia matrigna (non nwtreuma per la legge nota 

di analogia). 

I nomi composti sono spesso, come in italiano, i1H'aria­

bili: 'n.tronarecchie. 

OssERVAZIOiYE SULLE DECLINAZIONI. C'è da osservare una 

specie di dativo e tic o : si bonu, a mamma; è. lu. ba ramocio 

quissu a papane, a papà; ve' ecco a tata. Anche il dialetto 

nostro ha nomi usai i solamente al singolare o al plurale: 

'nfantigghjole (da infans, epilessia dei bambini); ciurli, ca­

µeJli (dispregiativo); biculi, mncclierooi; sgaro=zi, fru ti a sec­

che a pezzi; eia/rocca, naso enor.me o a bitorzoli; 'nf relleghe, 

furie, fisime; frascarelli, pasta grattata; controcolla, mossa 

per sorprendere alle spalle o ai fianchi, aggiramento; san­

taula, altalena ecc. Li Fandi11i (da infantili), Asilo infantile. 

AGGETTIVI 

37. - Posrnv1. Per gli aggettivi valgono le regole dei 

sostantivi, ma in essi più notevole risulta l 'a pp Licazione della 

legge Ji analogia, per la quale i maschili e i plurali, appunto 

per la loro uscita in u o in i., si esprimono con toni pii1 cupi, 

menlre i femminili sono conlrnssegnati dalle· vocali aperte. 

Citeremo alcuni esempi, mostrando nelle trasforma~ioni dal 

femminlle al maschiie la òigra1.lazione verso i colori più scuri: 

SI retta., SlTittu, strilt i' stretto j nòva (o aperta), TWVU e no vi 

(o chiusa), nuovo; J rcdda, /redde, friddu, f riddi, freddo; 

stroppia, struppiu, storpio; gghjerdosa, gghjerdusu, smorfio­

so; presciulo.~a, presci.ulu.m, frello Iosa; por a, poru, povero; 

eia/regna, ciafrignu., inetto; baosa, bausu., bavoso. 

In qualche aggettivo la 1.t resiste e non si muta in o al 

femminjle forse perché originariamente nella forma, diremo 

debole (femmiuile) era già. u (non o); paccut11, paccutn, gros­

so, erto, un beU'aggellivo che ha una risonanza greca (pa­
chutes vuol dire in greco, i I n os t.ro paccutezza ~ grossezza s pes­

sezza e pocht1s, grosso, massiccio!); spusa, ~[JUSlL, sposo. 
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38. - COMPARATIVI E SUPERLATIVI. Per i comparativi nulla 
di notevole: piu', pii1; minu~ meno. 

Per i superlativi relativi noteremo t.:ome, sovente, per una 

confusione comune ai dialetti, si elevino al grado superlativo 

dei sos la n ti vi : Lu piu' soma ru che corre è lu meu; lo pi IL' 

vinu megghjo è lo seu, ecc. 

I superlativi assoluti nella forma issimo, come tanti altri 
dialetti, in tiburtino non esistono: si sostituiscono con vane 

formazioni, specialmente ripetizioni e accrescitivi, e il popolo 

li esprime più che ahro con gli occhi, con la mimica, col 

tono esagerato della voce: è propiu. bellu, è bellissimo; miccu 
mi.ccu o micchit.Lu, piccolissimo; zittu zittu, Juruni furuni, 

assai di soppia.t to; ra.nne e rossu 1 uomo maturo; zuzzzt balur­

du, sudicissimo; ·vecchiu cuccn, vecchissimo; verde come 'n 

raganu, verdissimo; straccu mortu, stracchissimo; tincu niru, 

nerissimo di persona; gelosa Jràcica, gelosissima; chiotto chiot­

to, mogio mogio; fracidone, roso dai mali; zuzzulardone, spor­

cissimo; un pezzu de cr~1ianone che ne facea doa de mene. 

E nel prouunziare tali espressioni si prolunga la quan­
tità delle sillabe. Longa longa') l01ulanu lon.danu ... si sente 
quell'o e quell'a trascinata per lre quattro tempi ordinari. 

11 dialetto passa e si Lrnsformn: non bastano questi ap· 

punii per Jarne un'idea; cominciamo col trascrivere qualche 

brano dialettale caratteristico. 

'NDUVINA "Nl)UVJNARELLU 

(Indovinello) 

S' arcpperi.zzica su ppe li munti 

e s'arettwnmula JW le leveta; 

scote sinende l' archi alli punti 
e -i;a fiarènnose gghjo pe le prata. 

Quan.no gnaulenno se fionna a lo scuru 

ziccliia, fratelli, come 'tincu niru 

e sprefonnennose drent'a 'gni Juru 

va de serera, senza respiru. 



fL DIALETTO TIDURTINO 

È lu dio,vu.lu qui.ssu, scommetto~ 
sarvenno a Dio l' angel' elletto ( 1). 
Drento fugghjet.cvine: cte vistu comm'ene ... 

e anduvineteci mo' sacche d' ene. 

95 

39. - DIMOSTRATIVI. Nel dialetto tiburtino, come s'è già 

rilevato, hanno, al pari dell'articolo (che deriva del resto dal 
pron. dimostrativo) una forma propria per il genere neutro. 

maschile femminile neutro 

Quislu - questo questa questo 
(stu) (sta) (sto) 
Quissu - cotesto quessa quesso 

(ssu) (ssa) (sso) 
Quillu - que11o (raro: llu) q1iella quello 

Le forme accorciate si accompagnano a un nome, sono 
cioè aggeltivi: ssu sagnelica! - buona a nulla che sei 1 oppure: 
cotesta insulsa; ssu leriu! - frivolo che sei, cotesto vanesio. 

Le forme complete valgono, ma più di rado, anche quali 
aggettivi; e possono essere rafforzate da varie locuzioni: 
quissn èsso - cotesto; quistn ècco - questo qui. 

Neutri: sso pesce - cotesto pesce; sto vinrt; quesso è lo 
bène che mc von? (vogtiono); (/11dlo 'nze gghiama vive -
quello non si chiama vivere. 

Dm·anti n vocale s'eli<looo: :;t.'aremmammit.11 ! - rimbam­
bito che sei, oppure questo rimbambito. 

40. - REL\TlVI. Che, il quale, i quali, la quale, ecc. di 
cui, a cui, ecc. Es.: lu vardianu che la figghja s'è maritata 

a quinatelu - 11 guardiano 111 cui figlia s'è maritn.ta al tuo 
cognato. 

41. - INTERROGATIVI. Chi? o chine?; quale?; che? o 

chene? Possono prender l'articolo: li chi? - quali?; lu quale?, 

ecc., come in francese lequel?, lequels?, ecc. - Portame lo 
pane; lo che? 

(I) Angelo elello. Quell'a Dio è un coso ùi d:itivo etico; éte . avete; 
ène - è. 
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42. - GJi altri aggettivi e pronomi che maggiormente 

differiscono dalle forme italiane, sono: l'invariabile anda. (o 

'nda), cleformnzione forse di quantus: anda reazzn, o anda 

che reazzu, che ragazzo!; anda la rànina, quanta grandi.ne; 

unda sa che di era, cos'era!; a.nda da che omm.ini (homines) 

che uomini!; qua o qualche, qualche; quadu11u o quaedur1u, 
qualcuno; chinea (inv.ariabile), chiunque; 11-iciu.nu o gnisunu, 
nessuno (o chiascuno !) i gneute, niente. Es.: gnisunn a le 
ca.s.i sei, ciascuno a casa sua!; qua magabonno, qualche va­

gabondo; chinea se sia, chiunque sia. 

Usatissima l'espressione per omo; es.: dèce per omo, 
dieci per uno. 

4·3. - PossESSIVI. Di notevole c'è che gli aggettivi mio 
e tuo coi nomi in<licauti parentela e col no.mc casa (quanto 

è più v-icino a c.iascnno, più caro secondo l'espressione ome­

rica) si pospongono e si fouclono, con le forme encicliche mu 
per meu; ma per mia; tu (teu); ta (tea.); mi (mei); ti (tei). 

Es.: pàrimu o pàtrimu, mio paclre, che ricorda strana­

mente il pater mu dei Greci; màmmoma o m.àoma, mia ma· 
dre, a cui fa riscontro il mania ma dei Romeni; nepotenw; 
sòceroma; càsota, casa tua; mogghjota; figghjuti, i figli tuoi; 

zi1ai, i tuoi zii; gghjennerumu, mio genero . 
Seu., suo, si usa anche per loro: se n' arcgghjiru a li siti 

sei. Si dice: 'na. vigna della mea · una vigna mia. 

44. - NUMERALI. Unu, uno (isolato: altrimenti un 'n); 
femminile 'na, una; doa (e dòva), do' se accompagnato: do' 
ciafrigni, due inetti; tre o trene; sei (e stretta); dèce; unici; 
dudici; Iridici; quini ci; sì.dici; diciassette; dicidolf.o; vinti; 

vintidoa; ... centu; docentu; secentu; domilu, le migghiara. 
Per iperbole: dece centu! 

NoTA. Conviene sempre richiamarsi alla legge <l'analogia, 

spiegata, per intendere i mutamenti di vocale di alcuni nu­

merali; es.: d.ùdici, per dodici, in cui Ja ò si è oscurata in u 

a motivo dell'uscita i. 

45. - PRONOMI PERSONALI. Varianti: nui, noi; vui, voi. 

Le forme monosillabiche possono aggiungersi per ragioni d.i 
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cadenza il solito suffisso ne: a mene?, a me?; tzmei Lu i ecc. 
Ci e vi non variano innanzi ad altro pronome: vi Ilo so ditlU, 

ve l'ho detto; vi llu sete fiaratu, l'avete preso d'assalto. 
n pronome di terza persona issu, esso, ha anche una 

forma per il neutro: issu., essa~ esso (m.f.n.): è quissu Lu 
varzò? Non è issu - è cotesto il garzone'? Non è esso. E quesso 

lo sale? Non è esso (sale è di genere neu I ro). 
A Jui, a lei, a loro, si ùice: ci. Es.: ci lo sete areiuu? i 

l'avete ridetto a 'lui, a lei, a loro? 

VERBI 

46. - Si possono ritrovare le solite coniugazioni: st.ri­
cnlti, stropicciare; arespelluccà, l'antico <e spilluccare >l con 

significato di ripassare l'oliveto qunndo già ne fu raccolta 
l'oliva; conzapè, sapere; 'ntenne, intendere; accivì, arrivare, 
ricordando che le forme ossitone possono essere colmate dal· 
l'enciclica ne ( st.riculàne, /emine, ecc.). 

L'imperfetto deriva dall'uscita latina a.bamus, ebamus, 

ecc. la desinenza enunio e nella seco a cl a p'lu ra I e èv vi o; i I 
futuro da (a) bo l'uscita fortemente gutturale a.gghjo che 
estende, per analogia, a tutte le coniugazioni (è un tempo 
poco usalo, sostituito di solito dal presente). 

La prima e terza singolare del passato remoto sono eguali. 

Nelle proposizioni ipotetiche è solita la confusione fra con· 

dizionalc e congiuntivo: se ci gghjeria io ci lo diceria, se 

ci andassi io glielo di rei; così lo pat iscessivo vui e allora 
ved.evvio (qui vedevvio, vedevate, imperfetto indicativo) e al­
lora vetresle. 

47. - AUSILIARI. TI verbo èsse
1 

essere, è usato sempre 
quale auslliare in luogo di avè, avere~ nella prima e seconda 
persona singolare e plurale del passato prossimo: io so 'ntisu 
vui sete 'nti.su, io ho, voi avete sentito; i.o so' t.ricatu, tu si 

tricatlL, issu ha tricatu~ io ho tardato, ecc. 
I verb.i italiani che esigono l'ausiliare essere lo hnnno 

anche in dialetto: issi ci so' i.ti, ci sono andati; per quanto 
si senta pure àu stati, àu iti, hanno. 

7. 
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Nel piuccheperfetto indicativo e congiuntivo si usano di 
solito le voci del verbo èsse: se lu fusse scarporitu: se l'avessi 
estirpato. 

Io luogo di esse si usa spesso stà, stare (vezzo comune a 
mezza Italia): 'na vòta cì stea, c'era una volta. Eccone la 
coniugazione: 

Indicativo. Presente: io so-, tu sì, issu è; se mo, sete, so (o 
:;01inu o sou). 

Imperfelto: era. (e larga), en (e stretta), èra; emm10, evvw, 
eranu. 

Futuro: sa.ragghio, sarà, sarà; saremo, sa.rete, surau. 

Passato remoto: fu, fussi, fu; fùssinw, f ùssivo, furu. 

Congiunt.ivo. Imperfetto: f usse, f ussi, f usse; f ùssimo, f ùssivo, 
fùsseru. 

Condizionale: saria_, sarissi, saria; saressimo, saressivo, sa­

riann. 

Si ode talora, con certo sapor di ricercatezza, senno che, 

essendo che. Le voci monosillabiche possono colmarsi con ne: 

tu sine, tu sei. 

41. - Avè, avere. 

Indicativo. Prese11te: io a.gghio (o ogghio), tu à1 issu à; nui 

averno (o èmo), vui a·vete (o ète), issi au. [Interessante 
il confronto col rzmieno; il quale presenta annlogn du­
plicità òi forme nella coniugazione del verbo a aveà, ave­
re, ne1 plurale: avem (o om.), abbiamo; aveti (o ati), 

avete; au, hanno; analogia che vale a darci qualche idea 
de11e deformazioni del parlar popolare Ja tino]. 

Imperfelto: avea (èa), avì (ì), avea (èa); avemmio (èmmio), 
avevvio ( èvvio ), aveanu ( èanu,). 

Futuro: averagghio ( aragghio ), averà ( arà), averà. ( arà); ave­

remo ( aremio), averete ( arete), averau ( arau.). 

Passato remoto: avì (ì) o ebbe, avissi (issi), avì; avessimo 

(èssimo), avessivo (èssivo), aviru (o iru o ibberu). 
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Passato prossimo: so avut11 (o so utu, o so' n.utu), ecc. 

Congiuntivo. Imperfeuo: avesse (o ésse), avissi (o i.ssi), a.vesse 
( ésse); avessimo ( èssimo ), a.vessivo ( èssivo), avissiru ( is­
siru ). 

Più che perfotto: fusse avu.tu ecc. ( èsse autu). 

Condizionale: averìa (aria), averissi (arissi), averi.a (arìa); 
averemmio ( averessimo o ar~simo ), averessivo ( aressivo ), 
averianu (arìanu). 

Nei tempi composti dunque l'ausiliare rli solito è esse. 

49. - Nella flessione verbale occorre tener presenti le 
norme della gradazione vocalica (v. 31). Da corro avremo per 
esse curri (corri). 

La CONl Ut;AZIONE. D iscrepimze notevoli. 

Indicativo. Presente: parlémo, parl~te, parlanu. Imperfetto: 
parléa, parli., purléa; parlemmio J parlevvio, parleanu. 
Passato remoto: par là, parlissi, par là; parlèssinz.o, par­
lèssivo, />arlaru (nu). Più che perfetto: era parla.tu, èri, 
èra; èmmio, èvvio, eranu ... 

Congiuntivo. Imperfetto: parlesse, parlissi, par lesse; parles­
simo, parlessivo J parlissern. 

Più che perfetto: Jusse pa.rlatu, ecc. 

Condizionale: P'a'Tlerìa, parleri.ssi, parlerìa; parleressimo, par­
leressiv.o, parlerìanu. 

Esempi d'ahre coniugazioni: 

Scegne, scendere. 
Scegno, scigni, scegne; scegn..emo, sccgnete, scignu (nu). 
Scegnea, scegnì, scegnca; scegnemm.io J scegnevvio, scegnèanu.. 
Scegnì, scegnissi (scesi, scendesti), ecc. 
Scint.u, sceso. 
Palogno, ungere. 
Palogno, palugni, pal.ogne. 
Palognì (unsi); paluntu (unto); zuzz1L palu,ntn, unto bisunto. 
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Tutte le voci tronche o monosillabiche possono colmarsi 

con l'encl. ne. Talora per i1 ritmo l'accento viene spostato 

dalla sede natura le: vatt' a gghjet( all' acUln (invece di gghjett<Ì, 
gettare); vatt'a fà squàrta. 

50. - V EH.Ili IRREGOLARI. 

Acci:vì, arrivare (non pòzzo accivì); accogghje, infettare; 
accòtu. 

A i.nasse, aJTrettarsi ( freq. aìnate, ainemoci, ecc.). 
Bé (bé-ve), bere. P.p.p. bila o beutu. Futuro berùgghjo. 

Biffà (francese biff er), metter sigilli ( aJle porte). 

Bisognà, bisognare; bigna o migna, bisogna. 

Capà, scegliere, sbucciare. 
Capì, (da capere), entrarci. 
Còce, cuocere; coci, co.s.sì, cottu. 
Cògghje, cogliere; cogghjì, colsi; cotu, colto. 

Di, <lire; dicì, dicìru, disse, dissero; dittu o 'ittu., detto (fre­
quente l'interca.Jare: dice unu, eh?!). 

Gghjempì, empire. 

I (1atino ire), andare: vagghjo, va, va, gghjemo, gghjete, vau., 
vado ecc.; gghjeragghjo, andrò; vagghja, vada; gghjerìa, 
gghjeressimo, andrei, andremmo. 

Levasse, levarsi; lède, lèvali. 

Rescì, uscire; rèscio, esco; rescìtu, uscito. 
Sallì, salire; sallo, salgo; sallì, salii. 

Sapè, sapere; saccio, so (saccio mutu, so molto!). 

Sentì, sentire; 'ntisu, sentito. 

Speglle, spingere; spcgnì, spintu (in molte voci sinonimo di 

smorzà, spegnere). 

Tègne, tingere: idem: 

Volè, volere; vogghjo, vog1io; valì, volli; volulu e vorzutu 
(presente indic<ttivo anche ogghjo: perdo e ci ogghjo fà'). 

AVVERBI, PREPOSIZIO:Nl, ECC. 

De, di, si riduce spesso a 'e: lu monnezzaar'e Carlandi, 

l'immondezzaio di Carlandi; pe dde filu, assolutamente; 
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finende e sinende, insino; 'ntremint.i, mentre; benanche, ben­
ché; aquandu., quand'ecco. 

Pe dda. bbulla (per dar burla), per ischerzo; de serera 

o a galippe, in fretta; ecco, qui; èsso, costi; èllo, colà; donde: 
èssolu., èccolu, èllolu, ecco] o qui, cos t ì, 1ì ; così, così (di cosa 

vicina a chi par la); sosi (vi ci.no a eh i ascolta); così (lontana); 
ahibbò, ohibò; al.l' in zecca., a indovinare, a casaccio. 

51. - Noì\1"1 PROPRI, ecc. 'Ndrca; Franciscu; 'Ntogno; 

Cengio; Giuacchinu; Zinvorbsa, Sinforosa; Zozza, Chewc­

cia; Mitirda, Matilde; Miaso~ Biagio (anche Biaso); Felippo; 

Lu.isci. 

I soprannomi vari e pittoreschi, diversi da contrada a 
contrada (nella Cittadella, per es., come osservò E. Petroc­
chi, derivano da an.imali)~ nelle vecchie generazioni sostitui­
vano addiritt uni il cognome. 

I nomi di con tra de sono: Citadella, Cittadella, l 'a rx ti· 
burtina; Li Cioci, Sosii (editori imperiali); Cara.po'; Coce­

rinu, Colsereno; Me'mmagghjura (strana deformazione di Via 
Maggiore; Ja v, e le labiali in genere, si mutano talora in m, 

come in: 1Westi, Vesta; 'Nza Maleri1t, San Valerio); Scanna­

fossu; Viscu, Marzu (Vicus 1Vlarzi), Vicolo Marzi; Mmersata, 

Inversa ta; Rcsernggh_iu, Riserraglio; Tcruni, Torrioni, ecc. 

APPENDICE 

52. - Accanto alle denominazioni dei trastulli più CO· 

munì riporlo le cantilene che spesso le accompagnano, anche 
per integrare con qualche esempio cli parlar famigliare la 
trattazione teorica, notando come esse, se possono avere qual~ 
che valore folkloristico, sono ben po\'era cosa quanto a con· 
celto, nesso e ritmo. 

Cucciula penna 
calla calla 
mitti la sella 

alla cavalla, 
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Oppure: 

!GINO GIORDANI 

la. cavalla 
è de lu re 

cucciulapenna 
' ve a me. 

e ucciulapenna. 
ve' a me 

che te do' 
pa' e re 
pa' e re 
e la reggina 
cucciulapenna 
picc~nina. 

Sono i richiami cantati dai bambini le sere estive alle 
cucciulapenne (lucciole) perché si lascino prendere. 

Rèsci rèsci corna, 
che mamma te l'ha ittu 
va a zompà soprà lu t·ittu. 

Si canta alla chiocciola ( ciamm.aroga) perché cavi la testa 

dal guscio. 

Oppure: 

Coccia pelata 
senza ca.pilli 
tutta la notte 
ci canta li rilli. 

Coccia pela.ta 
magna la crapa 
beve lo vinu 
s pazza-camminu. 

Rillu, grillo; coccia, testa; crapa, capra. Si canta ai ra­

gazzi rasati da poco. 

Zigula vecchia - zigula nòva 
chi te l'ha fatta - la camiciola? 

ìHe l'ha faua • zì. Peppe meu 
va girenno - pe lu Trevu 
pe lu Trevu - e la_. Reggina 
zigula vecchia - 'gni matina. 
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Si canta accompagnando in cadenza il tira e molla dei 
due fili che attraversano il crocrò, un disco di latta spizzalo 
a mo' di sega aU'orlo. 

Trevu, Trivio (contrada tiburtina); così la Reggina. 
Tenendosi a cavalcioni sul dorso del compagno, vinto in 

gioco, e colpendolo con la mano, si d.ic~: 

Piripiri boccia • scarica la. boccia 
la boccia e ln barile 
pa' e ciccia - pa' e ciccia. 

Boccia, bottiglia. 
A caulla (a cavallo), a cavnlJuccio, il vi.ncente, picchiando 

sulla schiena del compagno che ha il dorso curvato e gli occh.i 
bendatj, interroga: 

Bu. buJ 
quante corna sla quassu? 

Così dicendo fa un numero con le dita. 
Il punito tira a indovinare; se non riesce, l'altro continua: 

Fussi dittu (per es.) doa 
ficcatélle 'n gola 
cavallu mcu mazziuu 
e cavallu della papa 
quante coma ci ha la crapa.? 

Motteggiando un lavoratore deUn lesina (in dialetto sub­
bia dal latino subula): 

Cazzularittu. 
tira spaghittu: 
damme 'n zordo 
pe fa colazzi.6 ! 
Seta setòl.a 
la pappa e la braci.ola 
lo vino a lu bocale 
da' da bbe' a cardinale, 
cardinale non lo vò', 
da' da bbe' a. Nicolò 
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Nicolò lo butta vz.a 

da' da bbe' a Signori.a. 

Signoria sta a cacà 

pia la zappa · e falla rizzà. 

Piove piove - resce lu sole 
statt' a lettn - e non te mòve. 

Si canta quando piove. Nell'imminenza della pioggia, 
si dice: 

Acquarella non venì 
che se piovi - te faccio mor1. 
Pisn pisent.e - te' Lu pisu 

e nze lu sente. 

Cos·1 cantano i bimbi in giro a 

« ... color che vanno 
con cosa in testa non da lor saputa 
se non che i cenni altrui sospicciar fanno )). 

Dante assisté a questi lrasLull.i di bimbi fiorentini che gli 

suggerirono la similitudine. 

Pei soldati che partono: 

A la gLLera a la guera 
se magna e se bbeve e se dorme pe tèra. 

Zipidi.zzì · zipidizzà 
va.' a la catà.. 

Giocando con bottoni. 

Altri giochi: nasconnarel.la, a nascondersi; rùzzica, a ruz­
zola; pizzard.a, trottola; u.na varietà: lu piccularellu; tuschin 
(cilindro <li sambuco tagliato tra due nodi, accomodato per 
lancio di pallottole di sloppa); sardal.a.guardia, salto; lizza, 

che si chiude col tirilò; pallina, con pollottole di pietra (ri­
corre spesso nel giuoco il còrdo e buca, còlto e buca); san­

laula, altalena; cauciciu, cavalluccio ( nffine a caulla), ecc. 
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« La buona norma dialettica, di valersi del dialetto per 

insegnare la lingua, fu messa in uso dall'Italia assai presto, 

e a ciò si deve se, prima ancora che cominciasse fra noi lo 

studio scientifico dei parlnri del popolo~ la nostra letteratura 

lessicr?le s'era di già arricchita cJlun cospicuo numero cli vo­

cabolari dia1euo.li )), Queste parole premetteva il Monaci al 

trattatello di A. Prati per l'insegnamento della Jingua nei Co­
muni Valsuganolti. 

Il cl.i aletto nostro manca d'una grammatichetta e d'un 

lessico, che mollo gio\"erebbero anche neUe scuole per lo scopo 

dal Monaci espresso. Gioverebbero inoltre a fermare i feno­
meni ili alettai.i e i costrutti sin ta ti i ci che si \'anno perdendo 
e trasformando, al contatto de11a Jingua, ibridamente; sl che 

mi pare sommament nece ~·nrio uno studio che fissi i residui 

del vero dialetto costituenti come gli ultimi segni d'una vita 
originale volta al tramonto. 

IGINO GIORDANI 
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«BREVE TRATTATO delle NOBILI et REVE­
RENDE CONFRATERNE della CITTÀ di TI­
VOLI nel andare à pigliare il SANTISSIMO 
GIUBILEO nel ANNO SANTO 1625 alli 27 di 
Ma~gio » 

di 
CINTIO CENCI 

I. 

PREMESSA 

EGLI ANNALI di Giovanni M. Z(tppi pubblicati a 
c11ra di V. Pacifici e prccisamcnl.c nelle uhimc 
righe della Prefazione, si fa menzione di due 
copie degli Annali st.essi; la prima compiuta per 
il Conte Fulvio Brigantc-Colou11a passata poi 
nella Biblioteca. del Dotl. Thonws Ashby; la 

seconda. custodita, un tempo, dal Cav. Antonin Pozzilli, fatta 
eseguire dal Cont.e Stanislao Boschi. 

Il relatore aggiunge che entrambe le copie contengono, 
fra l'alt.ro, anche la Memoria Tiburlina segttente: cc Proces­
sione fatta dalla Citti1 cU Tivoli nel Giubileo dell'anno 1625, 
riferilo in un piccolo Libretto da Cintio Cenci etc. )) (1). Non 
mi è stato 1wssibile accertare se le ~zuldeue copie esistano 
ancora. 

È in mio possesso il testo autografo di un <e Breve Trat­
tato delle Nobi.li et Reverende Con.fraterne della Città cl.i Ti­
voli nel andare u Roma à pigliare il Santissimo Giubileo nel 
Anno Santo 1625, alli 27 di maggio )> del quale, al termine, 
si di.chiara autore (( Cintius Cencius >>. 

(l V1.~CEì\'ZO PACIFICI, op. cit., pag. 15, n. 2. 
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È ovvio che la Me moria della Processione e il Breve Trat­
tato sono la stessa cosa; ma come io sia venuta in posse~so 
della curiosa O peretta, non so dire. Mai non fu da noi veduta 
durante la 1wstTa residenza a Tivoli sino al 1931, e, soltanto 
qualche anno fa, rovistando in archivio, trovai lo strano li­
bretto. Esso misura cm. 9 x 8; consta di 64 paginette scritt.e 
irregolarmenle ed è rozzamente ri.legato. 

Confess-o di non avervi da:to troppa importanza e, solo 
per aderire alle ripetut.c insistenze. dell' lng. Carlo Regnoni 
Macera, mi sono indot.ta a trascriverne il testo autentico 
originale. 

Ed ora una breve digressione. Sulla soglia della nostra 
biblioteca è scolpita la seguente scritta: cc Pietro Paolo de An­
geli.s Zacconi. 1625 )) ed uguali parole sì leggono sul bel por­
tale della rimessa. Indubbiamente anche qui si tratta dello 
stesso Piet·ro Paolo, munifico anfitrione, nominato nel corso 
della narrazione (2), per cui il giovane Cinthio nutriva veri­
si.m.ilm.ente rispetto. La casa ove abitiamo apparteneva nel 
sec. XVI ai Zucconi est.intisi poi nei de Angelis e ancora noi 
conserviamo la splendida scrivania, appa.rtenuta per tradi­
ziorw, a Pietro Paolo: i.n essa vi è ttn cassetto segreto come 
in tutti j, mobili simi.li dell'epoca. Può darsi che i.l libretto 
(demo forse dell'autore all'onorato amico) vi fosse, i.nsieme 
con altre carte, custodito. E, mentre non è probabile ne esi­
stano altre copie originali, tuJ.tavia è certo che tanto il Bri­
gante Colonna qua,nto il Boschi lo ebbero in visione. Come 
finì nel nostro archivio? Quando io lo rinvenni, mio marito 
era già morto, e non potrò mai più scoprire la verità. Co­
munque la romantica ipotesi è attendibile. Ma chi era 
Cin.thio Cenci? 

Nella quarta parte degli Annali cita,ti (3), è detto che, a.l 
tempo di Leone X (1513-1521)) un certo ms. Giovanni Ccn­
thio, invialo A m.basciatore in Spat;na, quegli stesso che « J ece 
un pal.az.zo in Tivoli sua Patria. l> ( 4) 1 era chi.amato, presso 
la Corte papale~ <(il CinJ.h.io )). Vi.ene poi ricordato un secondo 
Cintlzio, nipote costui d'un ms. Natale che il buon Zappi 
dichiara essere te per la nostra ciuà divolcato re di denari >> 

(Scorcio secolo XVI). Lo Zappi essendo morto nel 1586 (5), 
evidentemente il Nostro era un. terzo Cinthio, giovinetto, al· 

(2) V. png. 7, 222 par. UIS-195. 
(3) V. P., op. cir.., pag. 126, prg. 25. 
('I) Quello stesso segnato col N. civ. 9 in Vin del Trevi o. 
(5) V. P., op. cit., Pref. pag. VIII, n. 2. 
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lorché partecipò alla processione dei Tiburtini a Roma (6). 
lnfat.ti, ncll'nltimo foglio del Librello (7), egli afferma di 
averlo scritlto u cum esset annorurn quindicimi >1 (8). tUi è 
stato possibile li.mitare con maggior precisione il periodo di 
tempo, in cui Cinthio scrisse il suo libretto. Poiché dal Re­
gistra dei Nati e Battezzati (Voi. (( A )), pag. 46 - sec. XVII), 
con.servato nella Cattedrale di Tivoli) risulta che egli fu bat­
tezza.lo il 3 giugno 1610 (9) e poiché nel corso della narra­
zione egli si mostra altresì a conoscenza della stipnlazione 
della pace tra. Spagna e Francia (Trattato di Monçon 5 marzo 
1626) (10) , si deduce che egli, il qu.ale compiva gli armi. 15 
agli inizi del giugno 1625 (va.le a dire. alcuni giorni dopo il 
giu.bilN> }, scrisse _il suo libretto posteriormente alla suddetta 
data del 5 marzo 1626 e prima del giu.gno dello stesso anno, 
in cu~ compiva gli an.n i 16. 

La giovanissima età vale, in parte, u fare scusare la com­
posizione sconclu.sionata, lo scempio della ortografia e gram­
matica, ché di sintassi non è neppure il caso di parlare. An­
che la. grafia stessa è quella. d'un fanciullo, per altro dotato 
d'una certa presunzione! 

La Cronaclwtta è riportata f edelmcnte, senza correzione 
alcuna.; soltanto il sicilico, segnar.o in hwgo dell' n precon­
sonantico, è stato risolto a scopo di facilitazione t.ipografica. 

V. Arlriana, alli 27 di Maggio 1960 - a 335 anni dalla 
data dcl Pcllegrina.ggio descritto da Cint.hi.o Cenci. 

M. A. COLLEONI DE ANGEUS 

P. S. - Mentre il presente lavoro era ancora in Ti­
pografia, 1'.Antrice, che da poco a.veva. licenzia.to le bozze 
di stampa, decedeva nella sua. casa. di Villa Adriana.. La. R.e­
dazione di « At.ti e Memorie» partecipa. commossa. al lut­
tuoso l'vento. 

(6) V. pag. 7, 222 pnr. 185. 
(7) V. png. 8, N. agg. 
(8) Sic! 
(9) V. ~- 10 al Testo. 

(10) V. png. 6, 222 pnr. 165·175 e N. 9 nl Testo. 



BREVE TRATTATO DELLE NOBILI ET REVE­
RENDE CONFRATER.NE DELLA CITT.A' DI 
TIVOLI NEL .ANDARE A RO~LA .A PIGLIARE IL 
SANTISSIMO GIUBILEO NEL .ANNO SAl'TTO 

1625 .ALLI 27 DI MAGGIO 

Cominciaremo in nome del Signore à racontare 
delle Reverende Confraterne ( 1 ), et molte altre cose 
occorse nel anno Santo 1625. 

Alcune altre cose ancora diremo del Clero, et 
del No bile Magistrato della Città di Tivoli. La Reve­
renda Confraterna del .Anuntiata andava ina.nzi a 
tutte ( 2), la quale haveva un confa.Ione ( 3) bellis­
simo, il quale lo portavano li figlioli di un certo 
Andrea stuccatore. Tutti li fratelli di questa Confra­
terna anda.va.no molto bene in ordinanza. et tutti con 
sacchi novi trinati, che pareva.no a modo di dire 
camisci, con calzette, et gtia.nti, et scarpe bianche, 
et cappelli et ogni cosa novo. Tutti quanti con tor­
cie nove bellissime, con ragione si può dire, che 
facesse una bellissima vista, et ci erano nobilis-

( 1) Delle tre Confraternite mentovate sopravvive ancora, tra­
sferita nella Chiesa di S. Andrea, quella di S. Maria del Ponte. La. 
Chiesa omonima fu demolita durante i la,vori che seguirono l'allu­
vione del 1836. 

I Fratelli vestono sacchi bianchi e rocchetto rosso con segno 
di Croce bi::111co-rossa in campo azzurro. Le Confraternite dell'An­
nw·Lziata o di S. Giova.nni furono soppresse poco più tardi del 1729. 
I Fratelli di quest'ultima vestivano sacchi bianchi « cum signo cru­
cis rubre in campo albo i>. (v., V. P., Prof. in L'Archi-IJìo d·i S. Giov. 
Evang., passim.) AJcuno ricerche, fa t te nell'Arch. Vesc., circa il co­
lore dei sn-cch.i e dei rocchetti dei Fratelli dell'Annunz., non hanno 
dato risul tn.-to. Stando al Cencj, i sacchi erano (! trinati J) e pro ba­
bilmcnte, appunto per ciò, bianchi. 

( 2 ) La Processione doveva svolgersi lungo i percorsi obbligo,. 
tori verso le varie Stazioni del Giubileo, partendo dal luogo del 
comune convegno a Roma,, ove, presumibilmente, Sodalizi e pri­
vati per conto proprio e con mezzi diversi si erano recati. 

( 3 ) I G-onfa.loni delle tre Confraternite rappresenta.vano rispet­
tivamente l'Annunzi.azione, il Crocifisso tra Ia Vergine e lo stesso 
S. Giov. e Piucoronazìone della Vergine. 
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s1Illl mazzieri, tutti con le loro bellissime mazze 
indorate, li quali mazzieri furono questi qui, che 
le.gerete - Sign.ior Settimio Salvati capo mazziero -
Signior dottor Gaspa.ro Cia.ccia - Signior dottor Gio·n1.n­
battist.a Neri - Signior Thomasso me.dico Neri - Signior 
Francesco medico Sacchi - Sigoior Giuseppe Cappuc­
cini - Signior Eugenio Fucci - Signior Loberto Ursino 
- Signior Fra.ncesco Croce - Signior Giovanbattista 
Britii - Signior Giulfo Santa Croce - Signior Bin.no 
Gaglfano - Signior Grigorio Friselli. Questi fw:ono 
i nobili mazzieri detti disopra della Robi.le Con­
frate.rna della ..Anuntiata1 i quali mettevano i.11 or­
dine la progissione ; nella metà della progissione ci 
era un Crocefisso bellissimo, con due bellissimi lcn­
ternoni. Il quale Crocefisso, lo porta.vano il dot­
tore Timperio Neri, et il dottore Marano, et nfar­
cantonio Tagliaferro, i quali andavano scalzi, et 
vinti altri scalzi avanti il Crocefisso, in lùtimo della 
progissionc poi venivano li nobili ofitiali della, Oon­
fraterna Signior Fulvio Briga.nti Priore - Signior Giulio 
Martio sotto Priore Delli quattro - Signior Sa.Ivato Sal­
vati - Sign.ior .Andrea Croce - Signior Lentolo Len­
toli - Signior Cavalier Croce. Siché la Con.fraterna, 
fece molta spesa à fare un Crocefisso bellissimo, il 
quale è di molto prezzo et anco due bellissimi lin­
ternoni, et aste, et crocette et mazze indorate, et 
cengie pa.gonazze con grosse fibbie d'oro, per por­
tare il confa.lane, et il Crocifisso, et linternoni, si 
che fu tanto bel.la la progissione, che tutti ne have­
vano che dire ; fenamo adunq. di ragionare cli 
questa Con.fraterna della Nuntiata., sebene ci sa­
riano moltre a.ltre cose da racontare, ma. si lasciano 
per brevità, et damo adunq principio in nome del 
Signiore R. racontare della nobile, et Reverenda Con­
fratern a. della Madonna del ponte. La Reverenda 
Con.fra.terna del Ponte fu molto bella et civile, la 
quale Confra.terna. a.uda.va. in mezzo, nel principio 
della progissione portava.no un Confalone bellissimo 
ch.iarmesi.no roscio, il qua.le lo portorno, Siguiore 
.Antonio Brunelli - Signior Antonio Sa.lvati - Si­
gnior Gironimo Petrucci, dopo ci furono nobil.is­
simi Mazzieri, per ordine della progis. Signior Glo­
va.ndomcuico Pane Capomazziero - Signior dottor 
!polito Toballi - Signior dottor Francesco Lao.ni -
Signior dottor Francesco Fornari - Signior Domenico 

8. 
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Ga.nnut ·io ( .) - Signior Giova.ncarlo N ardini - Sio-n.ior 
Ang ~lo J_Ja mLi - Signior .A dova,rdo Avocato - ' 'i­
gnior .And1·ea Cogliozzo - Signìor Gasparo Savucci -
Signfor Flammin.io Ambrosi. Questi Imouo i nobili 
mazzieri di que ta R. onfraterna,. Portavano poi 
nn Croc fì o molto b llo, e.on due bellissimi linter­
non.i, il q na.lo Cro efìs. o lo portorno Signior Pie­
tro Lann_i - Sig·niol' i\farchionno Brunelli - Sigrùor 
Gìovanba.tista Roncetti, la. Coniratcrna andava 
molto in ordine con sacchì di tela bellissimrt, et 
molto ornati, insomma tu t t;i li ve. timenti cli nna 
m desim, sorte, si che fa ern .. une. belli si.ma vistn., 
diremo lofitiali di que ·a, nobilissima Confraterna 
della Madonna, del pont , Signior Giova.npietro de 
Re Priore Signior Gio.-eppe Cesa.ri Sotto Priore. 
Delli quat T O : Sig. :t\fa ... Brunelli - Signior Stefano 
Rota - , icrnior .Andr a Fornari - Sign.ior An ·ea, 
Gie mondi. D i.Temo ade :o della nobi1e et R. on­
fra terna di Sa.o Giovanni la quale Confra ·erna fn 
cli molto 11umero, che la.l re ; la Confraterna a nda.va 
indietro, la. qua.le Confra erna haveva la procidenza, 
la quale prociùenza. fu comba tut a molto in Tivoli 
dalla Con_fra,te:rna deJJa, K unti a. a et del ponte, d.i 
modo eh n l nna, nel a.l trn si accordavano, et d.i 
piu il ConJaloue di Roma voleva andate in prig is­
sione, come che era a.O'rega.to con la Conf.ratern(l. 
della Nunt i::t1 ai, et la onfra. rna d.i San Giovanni 
et del Pontie non lo volcYn.no seqn.i ·nJ·e et tra tnttre 
le Confra{; rne stavano molto in rissa. et in ninn 
modo si voleva.no n.col'dare, di modo che tutt::t la 
Città sta.va so t o sopra, et malcontenta, perché 
t emevano, di pot di sncc dere qua.lche gran rnmore 
n. TI.orna nel ordinanza, che vole~··ano fare, c:.ome 
sue sse alla 'onpc 0-1 ia i Sa.mmucci, è à. quella, 
cli Hocca cli p ( p::i , 1mr per la procìclen.za., nel .incon­
trar si nella porta, Santa, il confalone uno di e,· ·i 
voleva. en rare, e · laltro pm , et subito e.i fu un gran 
rumore, et qu ·ti tali di quest.e Con.fra.te.me si f r irno 
molto b ene, ma · imam · n e quelli, che portavano il 
confalon · oL ù, quello che portava il Crocefi o, et 
molti altr i, d.i modo, eh fu grandissimo rumore 
questo cai:-- o occorso di m a.ggio, 1625. Come piacque 

(') Tuttora. e~ is t t ncJJa. Chle a. deJla Carità o S. Pietro. L a 
seri. ta con il nom. d ll'Autore, om n ico Dc Barbiauis da S. Cas ­
siano (1625), ù s ta a solo re utemcu ·e scoperta. 
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à Dio si accordorno le Oonira.t rn d.i Tivoli, et 
a.ndorno à Roma. a piglia.re il santissimo giubileo; 
torniamo a.dnnq. a.desso a,l pr poF; ito di prima, di fi­
nire raconta.re della R.evereod: 'on.Era erna di Sa.n 
Giovanni la quale Confrateroa ba.veva un Conia­
tone novo, un Crocefisso molto bello il quale lo 
portavano Signior Vittol'io Bonomo - Siguior Ba­
stia.no Migliore, et un certo Belardino l\forone ot 
avan ti il Crocefisso molti scalzi con cluc• belli lin­
ternoni. Mazzieri di questa R Oonfrai ~rna. S. Gia­
como ocanari capomazziere - Signior Uitulio Coca­
n , ·i - Signior Giova.ntonio ~t!ba.stia.ni - t3ignior 
Giova.nba.tista Sebastia,ni - Signior Giova.uba.tista. 
Lalll'enti - Siguior Giacomo de Ceei - Signior Gio­
vanni Salvato - Signior Capitan Lucai de Pau­
lis - Signior Matteo Petmcci - Signior ~fatteo Me­
dico Parissì - Sigillar Giovandom i · Croce et altri 
ta.nti mazzieri ci erano, che a.nda1 ano on le c.a.r­
l'Ozze di Signìore Tib1utinP. i qua.li m" zzieri pote­
vano esse.re di numero sopra quelli delJn Nuntiata 
et del Poute, et di San Giovanni, et qu Ili della 
prigissione fra tutte tre le Confra terne era no tren­
tacinque. Li officiali della- R O. di S. Giovanni, 
Siguior Frauce1'CO Coca.nari Priore - Si .o·n.ior Vergi­
lio l\fatt,ioli sotto Priore. Delli quattro Signior Tad­
deo P~i,stica, - Signior Ma.rcantonio Lcntoli - Si­
gnior Giovanni Cocauari - Sign.ior Bastiano So­
glfa.rdo. Il Clero fu di molto munero et civiltà, et 
a.nda.vano molto bene in ordine, ci erano i chano­
nici deUa Ohatredale chiamata, la. Cb.i sa di San 
Lorenzo li quali andavano vestiti mol o be.ne con 
zim, .ne di setl lunge, on cot e beUi :._ime lavorn.te, 
tut e a modo di rocche ti con le loro p l.li, et poi ci 
era.no chAinouici, di Sa,n Pi t ro, di L ·a.n Paolo et 
molti aparocbiani et beneficia ti emplici. Et poi ci 
era.no beneficiati, et molti cherici della. cha.t.reclale, i 
quali andava.no con veste nov pacrona.zze, et molti 
aJtri pre -i ci era.no il qua.le Clero havcva, una bonis­
sima. musica, et lJortava.no avanti nua bellissima 
Croce nella quale ci era il legno clclla Santa Croce. 
Vicino alla Croce ci erano due bellissimi candelieri 
d'argento et poi in ultimo del Clero veniva il Re­
ve1·endissimo Vescovo Ursino (6), con la sua nobiltà.. 

(~) Ma.rio I Ors ini (1624-1634) della. nobile e an icliissim:i Fa­
miglia di t al nome, figlio del Barone ffipio e di L avin.ia di Giove-
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Di.remo aduuq. d -l nobilissimo :Magistrato de lan­
ticha. et nobbile Uittà di Tivoli, ca.po Melitia. et Pi·i­
ori, il quale nfagistra fu di molta. nobiltà et civ'iltà., 
et loffizhtli andavano degn.iamente v ~ · i.ti con bel­
lissimi vr~t·.imenti d.i seta negra., tutti d'una medesima 
sorte, et l_j sena.tori del Magistrato andavano in­
nanzi à. li loro Signiori, et portava.no per ciasche­
duno una beUissima torcia, i quali andavano vestiti, 
con bellissimi vestimenti rosei, et erano tutti ornati 
con trine di seta bellissime, et li vestiti pa.reva.no 
sca..rlatto, con ca.Izet e, et giopponi, et lega.cci di seta 
gialli. 

Nomi clel NobbiJissimo l\fagistra.to Capo Melitia 
Signior Mattia. Salva.ti - Priori Signior Valerio cie­
co Sa.va ( ·?) - Signior Giovan battista Capretti - Signior 
Giovanni .MigUore - Giudice Signior Andrea Forna.ri -
Governa tore Illustrissimo Ca.1·dinale Ba.rba.ri.uo ( 0). 

Qu sto Nobilissimo Magistrato fu sti.ma.to molto 
da t.ntti di gran civilt~t, et nobilt.a. La prog-is­
sione fu fatta alli 27 cli maggio 1625, di giorno 
martedì, cominciorno b progissione nella Chiesa di 
Sa.nta (7

) a hore 9 et fenita a bore 

nale ì\fane!.1ii, Signore cli Rocc1~giovane e Licenza .. En1 vescovo di 
Bisigmmo. qun.n do Urbano VIII lo tras locò nella. Sedo Tibu.rtina. 
Mori in Tivoli il 16 .Marzo 1634 cd è epolto a I,icenza. nelbi Capp. 
di S. Giacomo dclh Chi a Parr. Il suo no me, (i i\ farius Ursinus l~ pn.s 
Tiburt inus » con lo s temma. nobiliare, è scolpito sulla porta. d'in­
grc · o clel }Ja.lazzo ve. covile (G. CASCIO LI, Nuom Scri'.e de·i V csc. 
il-i Tfool·i, Alt-i e Jlfon., voi. I X- X. 1920-30). 

( 6 ) France co, f:igUo di Carlo che fu fratello ili Maffeo poi Ur­
b:rno VIII (1623-1644). D. France-co Tomasucci Veneziano ('\ ita 
di Urbano VIII nggiuuta nl Platina.) d.icc che fu creato cardjua.le 
ai 2 di Ot t . del 1623 col titolo cli S. Onofrio e poi di S . .Aga ta ; e, a 
proposi to del rie \·im nto fn.ttogli d al Re cli Spaaua, così s i espri­
me: « ... tal pert;onarrgìo il qua l , ol t. r<' In, clLiarena della parentela 
col sommo pon t fic , ·ra. re o memorabiJe dalla bontà della v'ita, 
dalla pietà, mode t.in et altre rare quaJjt:ì .... E il Pastor: ~ ... Fran­
ce .. co, giovalle a ma bile, ili pu.ri co turni dì grandi ·per nnze ... ; 
e a l rove: <1 ••• era di rigido sentire eccle ... ia tico e negli a.Ilari si dedi­
cava. con zelo in . tanca bile .. . . Per contrasto, ecco quanto dice di 
lui R. Ru .. o iu E1ì ·. N az. lt. : « Cupo, melanconico, collerico, appa -
sionato ... ern poco acl:l.t to a. coprire la ca.rica. di Segretario di Sta.to 
e le alt.re che gli furono affida.te : governo di Tivoli e di Fermo etc ... 
Nessun su e,so nelle sue mi ;: ioni diplomatiche. Tu tavia Francesi 
e Spa.guolì sì (lisputavniuo b protezione di questo come degli nitri 
B. la eu.i potenza diventa,Ta sempre più formidab1lo 1), (vedi secondo 
paragrafo del n. 9). 

(7) 11 piccolo Cronista, eh ama dilu.ngnrs i in tMte ridicolo ripe­
tizioni, ha lasciato neUa ponna. proprio il nome della, Chiesa che 
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24 (8 ) la quale haveva 90 musici. Di1·emo adunq. di 
quanta lode, et bellezza, et civiltà, da tutti d.i Roma,, 
et da altri fossero stimate. Le Contra.terne et., tutta la 
progissione furono molto civili et nobili et tutti 
delle Confra.terne a.ndavano vestiti d'una medesima. 
sorte, et tutti ne ha,vevano che d.irn, elle li Tibur­
tini. fossero si pomposi <'l- la gente for(·:·d iera dice­
vano al.la gente Roma.na, se che progissione era 
quclJa, si bella è civile, et di assai numero, i quali 
erano di numero mille et cinquecento, et fra, tutti 
la gente erano tremila; li Romani responclendo a.lla, 
gente fot'estiera, el1c la progissione era. cli Roma, 
per la gran bellezza, et di assai numero, et dice­
va.no che non ci.era entrata progissione in Roma t 
gioventù simile a questa. di Tivoli, in ultimo poi 
della. progissione ci venivano 50 ca.rrozze cli Signiorc, 
Giovini Tibmtini, et avanti a.l Clero ci Yenivano ·10 
ea.ppuccini di R.oma. La Con.fraterna della Nuntiata. 
non volse essere ric<Yvuta da.1 Confalon , di Roma,, 
ma il Signior Fulvio Briganti fece tlil pa~to in San 
Giovanni a tutti li fratelli della Nuntiata, et Ii fm­
telli di Sa.n Giovanni et del Ponte à spese sne. Arri­
vata la progissione in Santa Maria Maggiore, et essa. 
dentrata, et una parte de preti nella. Porta Santa. 
fu causato un rumore grande da.l Signior Loberto 
Ursjno et da.l Signior Giacomo Coca.na.ri usci.mo 
fuora dalla Chiesa. Et \rcnncro a.li mauj, et un pa­
rente tirava l'altro, di modo, che fuvvi rumore gran­
russimo, et subito venne su Ja, squadra della. Soburra, 
et la squadra di Sa.nta Perseda, i qua.Li soldati sta-

sembra. fo sse il punto cli riunione dei pari ecipauti al Pellegrinaggio. 
Nondimeno può offrire qualche intere ~ riportare qui lo notizie 
fornite dallo ste o D. Fra.ncesco Tom ncci (op . ct'.t. , pn . im) a 
proposito della l?redilezione dimo ~ trata da Urbano VIII per 111 
Ch.ie:-a di S. Bibiana. che trovasi presso la Port a S. Lorenzo, a.Ilo 
sboo o della Via Tiburt.ina : (< ... concedendo in:.ieme il Giubileo a 
ciascuno che visitasse in quel giorno la hiesa di S. Bibiana ... v ; 
e ancora: <1 ... havendo posto a fi.ne il colmo del.la. Chiesa di S. Bi. 
biana, fece trasferire li corpi della stes.sa martire e delle SS. Deme­
tria e Da.frosa dalla B:-isilica Liberiana ... i>; e inolt.re: <1 ••• pari.menti 
devesi annoverare fra le opere di Urbano ... così anche quella dì 
S. Bibiana .... Il (1624). 

Tragga, chi legge, le possibili conseguenze. 
( 8 ) 11 computo delle ore è quello variabile che prende in..izio 

dal.l'Ave Maria. Poiché iJ 27 maggio il sole tramonta circa alle 8 
di. sera, Je ore 9 corrispondono alle 5 del mattino, e le ore 24, in cui 
ebbe termine la Processione, sono appunto le 8 di sern.. 
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\ 1a.no per guardia. i.n Roma, per molti rumori, che 
enmo tra Prencipi della Terra, fra. Spagrua, et Fran­
cia et, gran Duca. di Savoia, et li Francesi a.nda.1·;.rno 
v rso la volta di Genova pPr impadronirsene, ti. 
levaJ'vi la Signoria., m a come piacque a Dio non fn 
ma.i po sibile, che la città di Genova. fosse pjglia.ta., 
ancorche la. sediorno tutto Panno s~mto, e a.neo 
doppo i rumori fra ques ti prencipi non cessorno. 
G nova s · tte molto forte nel arendersi hav ndo 
alli costi, tm gra.n esercit.o, di modo, che tutto il 
Mondo sta,7a in a.rme, et ognuno guardava i noi 
Rea.mi, ·" - ·a ·i, o ProviDcie, m a . ima.men t;e in 
Roma ci era una gran soldatesca., ma il bon Ponte­
fic' U rbn,no O tavo ma.ndò in loco suo PD.lustris­
simo Ca.rdinale Ba.rbarino suo Nepote Governatore 
del.la, Città, cli Tivoli, a.i R.e di Francia à trattar la 
pa ·o, do-ve con gran venerazione, et trionfi fn rice­
n 1 o, et poi a.ndò in Spagofa, dove li fu fatto il 
rn demo, et con l'aiuto di Dio per amor del Papa 
fecero la pace (9 ). Quelli soldati, i qua1i vennero à, 
smorza.re il rumore delle Con.fraterne della. gente d.i 
Ti·voli in Santa Maria J\fagiore, si diceva che loro 
pitt l'acendessero, con cavar le spade, et archebugi, 
et a.ltrc acrmi, di modo, che fo un rumore grand.i::;­
si.mo, tutta. la gente spaventat~a., et massi.me le donne 
che si smarirono, di modo, che il nemico di Dio 
s ci adoprò assa.i; con l'aiuto di Dio fenì il rumore 
con pochi feriti, dove haveYano dandare a.d altre 
Chi se per devotione, ognuno se ne andò via per 
il gran rumore. La CongTecatione de gentilhomini di 

( 0 ) K 1 1624, i Gcuovesì sottoposti all'influenza della Spagua 
e perciò a.llMti di quella N a.zio ne, furono assediati da Carlo Emn.­
nnele I i :iavoia, (1562-1632), che in qu: !. t mpo era. all ato dei Fran­
ce i nell a, lotta ver i I posses o de Lia Valt llim1; rua la, strenua d.if a. 
cli T no va. lo costrins a pr cipitosa ritirata (1625), mentre i Geno­
vesi, pa. al i all 'off onsi \e, invadevano il Pìemon e. La Francia , 
p~rò, non occo "arlo Enrnnnel e stipuJò con la. Spagna il Tra . . 
tato di Monçon (5 Marzo 162G), col quale, fra l ' a1tro, si dichjarava 
l'in tan •ibili A. di Genova. (1626). Re cli Francia. era Luigi XJII (1601-
164;'); Ro dì , pagna Filippo IV (I60ò-l665). 

Bi orrua. o~sen-a.r , per e.'ia ttezza, storica, che quando U Papa, 
il quale era immischi.a to nelle conte-sa, inviò il nipote Cardina,l Fran­
e o i o I· rn nei a, nel 1625, per un en ta i vo di meditazione fra, quel 
Paese \:1 Spagna, co. tui folli nella sua missione. E inoltre, lo ste.;:so 

ard.inale, allorché, Rempre per lo ste - o scopo, si recò in Sparna 
nel 1636, giun o a Barcellona, seppe che, senza il suo intervento, 
era già sta to concluso il suddetto Trattato di Monçon. 
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T·ivoli fu molto nobile, e civile, il Sign.ior Pietroe­
paulo .Angelis fu Profet to di qucst nobbile Oon­
greca,t ione. Nella prima fìla ci a.uda va.no cant ando 
le letanie, Sign.ior Francesco Croce - Signior Cin­
thio Cenci ( 10) - Signior Carlo Croce - Signior Otta.­
vi.o Neri, arrivati p oi in San Giovn.m1i andorno à 
pra.nzo in San Stefano R.otondo dove il Signior 
PietroePa1ùo de .A.ngelis fece un pasto dove ci fu 
molta recrea.tione, et pa,rLicolu,rmentc il Signior Set­
timio ( 11) fece sta.re allegramen te tutti con uu ser­
mone scontrafacendo nu p a T O lombardo. Et pel 
ultimo poi, f ce un sermon al improviso il Signior 
Mattheo Medico Fa.ri ssi, il qua.le fu à proposito per 
i.I giubileo, f nito qu cs f;o si mis ro in via verso 
Santa Ma fa Magiare, per fon.ir e il giubileo, i qua.Li 
era.no di numoro 100,20 (s-ic ) fra Ginti.lb.omin.i, et a.rte­
gia.nl. Fu fatto nella Ci à. di Tivoli 110 hospitio nel 
pa.la,zzo delli heredi del quonda.m Giovanantonio 
Roncetti di Tivoli, il quale hospi -io stava attaca.to 
aUa Chlesa di San Val - ·io nel.la via per a,nda.re 
verso « L'abruzzo, n el qua.le si ricevevano via,ndanti 
et Oonfra.tarne che ~mdavano à, Ro ma. a pigli~Lre il 
Sa.ntissimo Giubileo, et Ii si riceveva ogui sorte di 
persone, quanto, che homini, quanto che doune, n 
quale fu aperto e benedetto il primo giorno di qua­
resima del 1625; il quale si manteneva con elemo­
sine della Città, et ci couconcva molta gente acl 
allogiare per la gran cllarita, che si facev,,, et erano 
serviti da gontilbom.ini et g ntiJdon.ne, la prima 
Conf:raterna ricevuta nel hospi t io fo la Coniraterna. 
di canemorto, et li anelavano incontro le Gonfra­
terne della. Cit à t li priori del hospitio et. il nobi­
lissimo i\fagis rato, et la gent del hospitio la.nda­
vano incontro un miglio av ant i con un ba.rile di 
,-i.no per darli da bere, li si mettc·rnno in ordine 
per farn la progissione per la Oi à di Tivoli la 
quale fu bella et di nnmero qua -t ro n -o, et tutti 
si riceverno nel hospit.io; ca.pi del hos1Yi tio Sign.ior 
Ma.tthia Salvati Priore - Sign.ior Giovanpietro de Be 
sotto Priore, il Signior Ma.tthia. Sahra,ti cominciò à 
metter su questo bospitio. Laus Deo. 

- - - -
(lo) d . dì 3 di Giug-no 161 O. 
Cintio figlio di m. Gir.mo Ceuci et m:td.n::t Flamì.aia sua. mo­

glie fu bat.o da me Thomasso Bardi Rot ··or di ss. Croce et Antonio. 
Fulvia ma.m.na lo levo dal . a.ero font ». 
( 11 ) <~ Signior Settimio Salvati 1> v. par. 15. 
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Notizia a.gg·i1mta alla trascrizione 

Nel prhno foglio del Libretto, staccato dalla Co­
pcrt·ina., trncc-ia di un Sigillo av·ulso, sotto cu·i son.o 
le pa.role: 

UR.B~11 OOTA VI FLOR.ENTINI 

N ell 11tllimo fogl·io v·i è invece traccia di due 
Sigilli a·vulsi. A i lati d·i quello superiore, si legge : 

crvr 
TIBUR 

TATIS 
Gl .BER.N 

Sotto quello ·inferiore, la d·icitura seguente : 

cmr ESSET À.l~ORC:VI QrINDICTI\U (sic) 
CINTI(US) CENCIUS HUNC SCRIPSIT LIBRUlVI 
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APPENDICE 

DUE SONETTI DELLA PUBBLICATRICE 

I. 

IL GIUBILEO 

(Roma, 27 maggio 16251 

A Piet.ro Paolo De A ngeli,s Zucconi 
Dottore « in utroque )J 

(rn. nel 162~) 

Pietro Paolo De A ngelis Zacconi., 
Balzar di Cinthio f rn le pagine 
Ti vidi, quando fine ebbe l'indagine. 
Al Giubileo, deltUrbe pei Rioni,, 

Con te a capo, seguendo i gonfaloni, 
Che al=a.va1i del.fa Vergine l'imma.gine, 
La. tibu.rtina m'apparì. compagine 
Di rwb ili nei serici giubboni. 

Milleseicentoventicinque! Or fanno 
Già trecent'anni e più che l'indul.gen=a 
Lucravi in puro cuor, scevro d'irz.ganuo, 

E che il corteo poniposo, le aspre li.ti 
Pei diri-tti di lesa precedenza. 
Bonari sogguardavano i Quiriti .. 

II. 

LA SCRIVAN1A 

(Vii.la Adriano, Ottobre 1626) 

Pietro Paolo, goder t'è gra.to il raggi.o 
Del mite sole sotto il pergolato, 
Ché tempo è dì vcrulemm.ia! A farri, oma-ggio 
Vien Ci11thio Cenci., e a. lui, poi che legato 
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Ha il pala/ re1w, a infondere coraggio 
Sorruli: ha sedici anni, rabescato 
Porta il farsetto, è rispeUosn e saggio. 
S'inchina ed of]re, sedendo a.l -tiw lut.o, 

Un libretto, e tu degni d' accet.tarlo. 
Più tardi, i.n casa, mostri al giovinetto 
La. scrivania, lavoro di nuova arte, 

Ed il libro riponi in nn cassetto ... 
A me spettava., fra segrete carte, 
Dal sonno secolare ridestarlo. 



SCHEDA PER UNA PAROLA 

LOCICO come la situazione nrnrale e religiosa 
<lei.la Ti voli del Seicento non possa essere a 
pieno illustrata senza una ricerca sistematica 
nell"Archivio Vescovile (in specie nei volumi 
delle visite pastorali) e nelle relazioni e carte 
de.i foscicoli relativi alln Diocesi di Tivoli gia­

centi nell,Archivio della Congregazione del Concilio. 
Qui vogliamo solo ricordare come nell'Archivio di Stato 

di Rorua esistano varie carte riguardanti la città e la diocesi 
tiburtina del secolo XVll. 

In esse è contenuto un documento che da un lato ci dii 
un giudizio negalìvo su alcuni atte1r!riarnenti popolari, dal­
Paltro test..imonia l'esistenza nel Seic nto di un vocabolo 1 evi­
dcnlemeote mollo pili antico, che è adopernto ancora ai tempi 
nostri (nel senso ùi grande mangiata) e che non è (credo) 
regis1rato in nessun lessico dialettale (<C panarda ))). 

Il documento (1) è in riferimento alla visita fatta in Dio­
cesi nel 1681 dal Card. Marescotli. Si nota con dolore l'ere­
<litù di <e gentilesch . uperslizioni >1, che sono state proibite. 
Si sottolinea la « somma rozzezza de' costumi )l perché non 
ci sono maestri adatti nella Diocesi. D'altrn parte, per la co­
noscenza dell'istruzione religiosa, si rinnova ai parroci l'or­
dine di predicare nelle feste. 

Cose piil gravi, è de1to nel documento, sono da ricordare 
dedotte dalle ispezioni della visita: bisogna eleggere buoni 
vicari foranei, è raccomandato neUo stesso documento. Scan­
dalosi sono gli abusi che avvengono durante le feste <e che si 
fanno da, contadini ne' giorni loro solenni, chiamate le Paw 

(l) ARCHl\'TO 01 STATO 01 Ro;-.u, Camerale lii, fascio 2323. 
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nar<le, piene di profanità, di uhbriachezi, di scandali e d'ir­
riverenze, condannate dal S. ConciJio di Trento, e dalle Si­
nodi <li quesla Chiesa di Ti,•oli, come nn compendio di cor­
ruttele, che positivamenle s'oppongono alln .santità de' giorni 
festivi, alla gratitudine verso i santi titolari e protettori de' 
luoghi, alla decenza delJo stat0 sacerdotale, mischiandosi con 
scandalosa conversazione li sacerdoti e secolari ne' publici 
mangiamenti ». 

Naturalmente questi aspetti della vita popolare non in­
taccano la serietà del rifiorire della vita religiosa a Tivoli nel-
1 'età de1la cc Coatroriforma >l, del quale fu espressione saliente 
la fondazione ciel Seminario di Tivoli nel 163l~ ad opera del 
Card. Roma (2). 

Qualche squilibrio tra città e campagna si nota però uella 
vita pastorale. La città di Tivoli, neJ Seicento, è tutta con­
centrata in un 'operosa vita reljgiosa intorno nl suo Duomo e nl­
le sue chiese. In cnmpagua, però, ci sono difficolU1. Si scrive (3) 
da parte dell'abate Bartolomeo Piazza, in nlcune riflessioni 
sulla visita fatta in Diocesi nel 1679 per ord.ine del Car<l. Alhe­
rici, che non si celebra talora o che si assiste talora agli uf­
fici di,~ini senza la veste sacerrlotale talare; questo, aggiunge il 
documento, te non sarà focile a pratl.icarsi per la Jontananzu 
de' luoghi, difficultà delle strade pietrose, e fangose ne' tem­
pi <l'inverno ». 

Ma, ripeto, per poter dure un vasto giudizio complessivo 
sulla religiosità popolare della Diocesi di Tivoli nel scco· 
lo XVII è necessario affrontare sistematicamente su docu­
menti d'archivio una minuziosa ricerca. 

MASSIMO PETROCCHI 

(2) ARCHl\' JO 01 STATO DI RoMA, Camerale Ili. fascio 232·1. Vi sono 
le costituzioai; vj si parla anche dci;lj esercizi spirituali. Sulla Tivoli 
religiosa di questi anni, cfr. G. CASCIOLJ, Nuova serie dci Vescovi di Ti· 
voli, jn «Atti e Memorie della Societ21 Tiburtina di Storia e d'Ane >), 
9-10 (1929-30), pp. 151-155. 

(3) AncHrv10 01 STATO DI RoMA, Camerale /li , foscio 2324. 



ALLEANZE NOBILI TIBURTINE 
DELLA FAMIGLIA PELLICCIONI 

PREMESSA 

La città di Tivoli. si res.;e sempre a libero comune e di co11seguenza 
la Nobiltà locale sorse non per inf euda.zione mu come trndizione /ami· 
liare per censo e cnriclie possedute; nelle famiglie più co.~picue ed a111i­
clze venivano clerti coloro che nei secoli scorsi occuparono le cariche del 
Mngis1.rato (cioè del governo della cirrà. quali il Capo Milizia, il Giu· 
dice Sediate_. il Priore, il Camerlengo); tutti costoro, e oltre ad essi i 
Dott.ori {iuris utriusque doctor), i Consiglieri del Comune, i Capitani del­
le truppe a piedi ed a crwallo di stn.n::.11 in. Tivoli per la sicurezza della 
citttÌ o nl soldo cli Casa Orsini, tli Casa Colonna o dei Pontefici, 1:li Am· 
bflsciatori. i Banchieri, ~ Canonici, appaiono registrati negli antichi do­
c:zmenti locali con le q11-nli.fiche di C( tlominus J) e di ((messere H (spesso 
con/use fra loro e talvolta attribuite co11temporaneame111e alla medesima 
persona). corrispondenti al «don>> dei Pntrizi Romani. 

Non vi furo110 perciò in Tivoli famiglie clecornte di titoli 11obiliari 
quali Duca, Marchese, Conte o Barone; e le pochissime che vi com· 
paiono cori titoli che non. siano 111iello di Nobile di Tivoli, sono tutte 
di origi11e foresliera, o ebbero il. titolo per eredità di ultre famiglie di 
origine for~tiera; nd esempio la Brigante Colonna, decorata del t-itolo 
comitale per eredità dell'estinta famiglia dei Conti Angclini, Patrizi di 
Assisi; la Boschi, decorata dello stesso t.itolo, ma prove11ie11te da Ber· 
tinoro; ed infine la Pelliccioni, decorata del titolo di Conte di Monte· 
cocullo. stabilitnsi in Tivoli nel XV I secolo, ma proveniente ria Ascoli. 

1 Nobili di Tivoli erano ammessi alle prove di nobiltù per l'ammis­
sione all'Ordine di Malta nello Stnto Pontificio, come risulta fra l'altro 
dalla dicl1inrazionc del Segretario per la Venerabile Lingua d'Italia, 
Comm. Giuseppe Ferretti, in dilla 22 maggio 1850, pubblicata nella Ri· 
vista Amidica del 1916. !Jag. 493. 

Gli elenchi ed i testi dn cui si ricavano i 11omi delle Famiglie ascritte 
alla Nobiltà di Tivoli sono i seguenti: 

(C Annali e l\lemorie di Tivoli )), del notaio Giovanni Mflria Zappi, MSS 
del 1580 circa, nella Biblioteca Comunale di Tivoli. pubblicato dalla 
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Societlt Tiburtina di Storia e d'Arte, nella Collana (( Stadi e Fonti 
per la Storia dc!Ja Regione Tiburtina \) nel 1920, a cura del Dott.or 
Vincenzo Pacifici, Segretario della Società. 

« Lihcr IlapLizatorum 1607-1617 l>, nell' A rcliiuio della Cauedrale. 

« Cenni sulle antiche Jì1rn1iglie di Tivoli l>, di Carlo Regnoni, p1tbblicato 
11el vol. IV dcl 1924 degli (( Atti e Memorie della Società Tiburti11n 
di Storia e d"Arte », e ripubblicato dalla Rivista Araldica. 

Manoscritto Petrucci (anno 1890). riportante gli stemmi e$iste11t1: nel 
Chiostro di S. Maria iHaggiore, allunlmente cli proprietà del Cnv. 
Silla Rosa-De Angelis. 

« Nobillinu1rum Tiburtinne Civirntis rnsignn et Nomina)>, Mss del 1628, 
11ell'Archivio della Nobile Confraternita del Salvatore e Sacramento, 
neUa quale si fuse la Compagnia dei ({ Ge111iluomini dell' Annun· 
::iat1z ». la cui fondazione ri'.salivn al 1300. 

« Elenco dei Confratelli della Nobile Confrarernita del Salvalore >), 
MSS del 1740, nell' A rcliivio della stessa. 

« Famiglie Nobili che hanno goduto e godono l'onore del Patdziato e 
della carica dj Caporioni)), MSS del 1721, nell'Archivio del Comune. 

Per maggiori noti.zie su quelle citate e su altre Famiglie Nobili di 
Tivoli. si veda e< Biblio(:?rafia di Tivoli)), di Mo11s. Ginseppe Cascioli, 
edito a cura della Soc. Tib. di, Stori11 e d'Arte nel 1923, in cui .~ono 

elencate centinaia di opere a stampa e manoscritte sulla Storia, l' Aral· 
dica, la ToponomnstU:n, L'Archeologia, ecc. di questa Ciuà. 

D 
CONTI PELLICCIONI 01 MoNTECOCULLO (1), prove­

.:. - : I nienli dall'Ascolano, trasferitisi a Roma ed a 
Tivoli nel XVI secolo (e cli qui a Capranica ed 
a Poli), contrassero in Tivoli molte importanti 
alleanze matrimoniali. 

Tralasciando le linee co11aterali, uelle quali 
la parziale mancanza di documentazione impedisce di elen­
care le parenlele matrimoniali generazioue per generazione, 
e limitando la ricerca alla sola linea primogenita 1 di padre iu 
figlio, questo è il gruppo di alleanze per matrimonio dei Conti 
Pelliccioni con Famiglie Nobili di Tivoli. 

( 1) 11 PELLICCIONI di Poli. Antichissima f ami gliu avente per capos11p1· 
te il Cavaliere Ubertino, venuto in Iinlia al seguito dell'lmperatore Carlo 
Mngno, che lo infeudò del castello e del tirolo di Coni e cli ì\fontc Cocu11o. 
Con Bolla del 15 ottobre 1479 il Pontefice Sisto lV confermò detto titolo 
con mero e misto impero ai f rntelli Luca, Giovanni e Tommaso Pellic· 
cioni; dal predello Giovanni (Ser Janrii) discesero .i Scrianni, Conti, 
Patrizi di Ascoli, iscritt.i nel Libro d'Oro della Nobiltà Iraliann; da 
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Iniziando dalla più antica, esse sono nell 'ord.ine: 
I) CocCAì\ARI; ~) BRANCA LEONI; 3) SA VELLI; 4) MA.RE­

scoTn; 5) LEO!\'lNI; 6) Tos.-\LDI; '7) CESARI; 8) FoRNARI. 

Luca discese il ramo primogenito, che usai titoli d.i Conte e Signore di 
Monte Cocullo (masclii primogeniti), Nobile di Tivoli (mnschi e fem­
min e) . PcrsonRggi princip::ili della f nmii;l in Pelliccioni furono Pnpininno, 
Ve covo di Pnrmn e di Novara, Cancelliere <li Santa Romana Chiesa 
nel 1300; TohHnt:o, Vicnrio dell'l mperntorc Enrico V I a Borgo San Don· 
nino; Ottone, celebre giurisperito, Sindaco di Torino nel 1256; Filippo, 
Archiatra dci Vii;conti e clella Corte Pontificia; Nicolò, Anacleto, Paolo, 
Frnnresco e Teofilo, celebri Capitani d.i ventura; Pier fr:mccsco, ca· 
mìlliano. mor10 in odore di san1ità nel 1625; Bernardo, i:crtosino, autore 
di moll~ opere religiose. Stemma: par1i10: nel I cl'nzzurro, alla banda 
di rosso ai:comµn~naln in capo ed in ponln da due paJlc d'oro; nel II 
d'nzzurro, a due leoni contror.:impanli ù'oro, t~nenli con la zo.Inpa an­
teriore destra un:i pada d'argento, e con la ~inislra una pelliccia d'er­
mellinù grond:rntc anguc. Rapprescnlantc nllualc: Luciano (di Riccardo, 
di Attilio), n. Roma 12 febbraio 1923, Conte e Signore dj l\fonte Co· 
c.ullo. i\ol1ilc cli Tivoli ». 
(/Je Casale Nobili d'Italia, ed. Crivelli Vi~conti, 1961, pag, 119). 

«Suo capost.ipilc fu un tale Ubertino dc' Pelliccionj, Cavaliere 
venuto in Italia nl "el!uito dell'lmpcrntore Carlo ~fogno, che lo .investi 
della terra, castello e 1itolo di Conte di ~fonle Cocul.lo su i confini 
lr'1 le l\Iarche t: l'Abruzzo, col ili ritto di hall ere mo nel a, i;iacd1é se ne 
sono lrovotc d'ar <•e nto e rame con lo slemma attualmente nsnto. Quando 
l'rmperatore Federico I[ distrusse ln cillà dj Aquila, gli 11hitan1i si ri­
fugiarono in quel di Ascoli. sotto 1u protezione dcl Conte Giovanni Pel· 
liccioni di Manie Cocullo, il quale .in memorin di ciò eresse una chiesa 
dedicata 11 S. Giovanni Battista, chiesa d1e è tu!tora dj r;iuspatronato 
delln fomiglia ». 

(SrnETI, Encicfopedi.n Storico Nobiliare Italiana, vol. V, cd. Milano, 
1932, pag. 260) . 

<1 Di Casa Pelliccioni. Casa PelJit.:cioni la ritrovo gcn1ilc e\ ben condi­
tionnta in In qu::ilc vi erano doi fratelli corno ms. France co et rus. Tbeo, 
i;li quali erano ''alorosi soldati in l:il moùo r.lic eglino milituvono sotto li 
scrvigii <li quel signor praticho dello lit.mo si:;. Camilla Colonna per 
hommini di Arme, sQlto la obedien:.~a giù di quel gnrn Cnrlo quinto et sì 
ma!?naaimo imperatore. dalli quali ne sucrede ms. fo'raru: cs ho, figliolo 
di ùetto ms. Tlieo, il quale vive honoralnruente da gcntilhomo )), 
(ZAl'Pl. Amrnli e Memorie di Tivoli, pag. 135). 

« Fnm.iglic .i membri delle quali sono in<licati con titolo di distinzione 
nel secolo XVI (da fon ti edite): 

n. 83. PcllÌl!CÌoni 
Francesco scn. Frnuccsco .iun. Teo. 
Elenco lappi (anno 1850): Pelliccioni >J. 

( REGl'\ONI, Cenni sulle antiche Famiglie di Tiuoli, pog. 269). 
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Di ciascuna di esse seguono i cenni storici, lo stemma e 
qualche altra notizia a completamento delle citazioni che di 
e se fecero lo Zappi ed 11 Regnoni nelle loro notissime opere 
sulle Famiglie Nobili di Tivoli. 

COCCANARI 

(( Die B Junii 1562. D. JoHANN,\ Je CocANARIIS u.xor 
III.mi D.ni JoHANNI PELLICCIONI Comitis Montis Coculli, ael. 
is suae ann. 60 c. omnibus cum Sacr. tis Animam Deo reddi­
dit et sepulta Iuit in Ecclesia S. Mariae Magdalenae Terrae 
Cap.ae >); quest'atto di morte, del (( Liber Mortuorum et 
Baptizatorum 1562-1601 >> il più antico deLl'Archivio Parroc· 
chiale di Capranica Prenestina (pag. 27), ci da notizia deUa 
più remota alleanza matrimoniale dei Conti Pelliccioni di 
Montecocullo con una Famiglia Nobile di Tivoli, quella <lei 
Coccanari. 

Di essa così scrisse lo Zappi (pag. 130): 
cc Casa Coccanara la si ritrova gentile et antiqua in la 

quale vi erano hommini di va1ore corno ms. Nardo, ms. Vin­
cenzo, ms. Pavolo, li quali militavano alli servigi dello ili.mo 
et ecc.mo sig. Virgilio Orsino vecchio, hommini di arme et 
tenuti in bon concetto dal suo principe signore, jn li quali con­
fidava molto in le sue attioni de importanza, succese poi ms. 
Giovanni et ms. Gio. Maria fratelli, il quale ms. Giovanni era 
homo astuto et sapeva i_l suo conto in modo che nel tempo 
del pontificato della felice memoria di Papa Clemente settimo 
egli succese pagatore cli soldnt i; ms. Gio. Maria era tenuto 
bon soldato e bona spada, ne parlo per esperienza, ché so che 
dire; hora viveno ms. Geronimo, ms. Propertio, ms. Marcan­
tonio~ ms. Prospero, ms. Polito, rns. Fnmcescbo, ms. Giulio 
et ms. Pompeo eL ms. Andrea, il quale egli tenuto in bon con­
cetto di bon cristiano con riverenza di tutti gli altri, homo 
honorato, da bene, con degne qualità convenevoli a un vero 
gentilhomo et viveno tutti honoratamente con ms. Si.lvesLro 
suo fig1iolo Jottore di legge, homo tenuto saggio et viveno 
honoratamente con sua famiglia )), 

Nel XV e XVI secolo i Coccauari, allenti dei Leonini e 
TobnIJi, e partigiani degli Orsini, contrastarono il domiu:io di 
Tivoli e del suo circondario agli Zacconi, Fornari e Marescotti, 
partigiani dei Colonna: tra i segnaci delle due fazioni orsina 
e colonnese avvennero piì1 volte crudeli combattimenti, con 
molte vittime da ambo Je parti; spesso i Coccanari combat­
terono anche contro i loro alleati della fazione orsina, come 
i Tobaldi, con i quali, per intercessione del Cardinale della 
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Queva, stipularono la pace nel 1546; talvolta parteggiarono 
per i Cololllla cont.ro gli Orsini. 

Nel 1499 Colonna e Savelli, contro gli Orsini, si dettero 
ballagl.ia nei <lintorni cli Monticelli, oggi Monteccljo., nei pres­
sj di TivoH: cc molti Tiburtini si unirono ai cornbaltenti, se­
condo le fa~ioni cui appartenevano; agli Orsin.i si unirono tra 
i parligiuni loro i Leo11ini, i Croce, i Tobald i; ai Colonnesi 
gJi Zacconi, i Briganti, Coccanari e fornari; orrenda fu la 
strage. Rimasero sul campo qunttromila morti oltre ai molti 
feriti, che furono trasportati u Tivoli e curati ciascuno dalle 
fazioni a cui apparteneva. La vittoria restò ai Colonnesi )). 
(CER,\SOLI F., Ricerche storiche intorno al com1111e di Monte­
celio, etl. Roma, 1890, pag. 38). 

Altri personaggi illustri di Casa Coccauari furono Gia­
como, Capitano sulla fine del XV secolo; Prospero, ottimo 
medico <lei.la seconda met~1 del XVI; GiusPppe e Geronimo, 
celebri Predicatori dell'Ordi_ne <li S. Domenico, neHa ste!:)sa 
epoca (Zappi, Indice dell'opera). 

Il R •7 noni (pag. 262) cita i seguenti membri della Fa­
miglia: 

cc Fra quelli indicati con titoli di distinzione nel XVI se­
<:olo: Andrea, Francesco~ fra Girolamo, Giacomo 1 Giovanni, 
Gio. Maria, fra Giulio, Giuseppe! Ippolito, dottor Ludovico, 
Marcantonio, ì\ardo, Pompeo, Properzio, dottor Prospero, 
Silvestro e Vincenzo. Fra quelli quaJificati Domini o Signori 
nel Liber Baptizatorum 1607-1617: Antonio e Giovanni. 

Fra quelli qualificati Nobili nella Tnbella Aurea del 
1721: Gerolamo di Et,ridio, Gerolamo di Ignazio, Filippo di 
Egidio, Pietro di Gio. Maria , Ignazio di Orazio. 

Fra quelli appartenenti alla Nobile Confrateraita del Sal­
vatore del 1740: Andrea, Egidio Severino, Gerolamo, Luigi, 
Marco, Mario, Orazio, Pietro, Paolo, Stefano, Tarquinio, Vin­
cenzo, ed infine Egiclio e Filippo Coccanari-Fornari >l. 

I Coccnnari sono inoltre cilati nel e< Nobillimnrum Tihur­
tinae Civitatis lnsigna et Nomina l> del 1628. 

Nel 1721 i Coccanari avevano le loro case nelle seguenti 
contrade di Tivoli: in Contrada l1el Trevio, Pietro ed Ignazio; 
:in Contrada di Caslro\letere: Girolamo; in Contrada di S. 
Croce, Girolnmo e Filippo. 

(( Le Famiglie Fornari e Coccauari, come pnre la Tobaldi, 
sono assai celebri nelle storie per le guerre civili che hanno 
avuto &a loro, per l'illuslri parentali conlratti, che per le Si­
gnorie che hanno possedute. Dalla Famiglia Coccanari al pre­
sente vi è il sig. Orazio, Maggiore del Reggimento Valacchio 
primo al servizio dell'lrnperntorc Regnante >>. (BERTii\1-FR.\S­

SONI, La Nobiltà dello Stato Pontificio). 

D. 
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Lo stemma dei Coccanari è: (< d'azzurro, al destrocherio 
vestito di rosso, tenente con la mano di carnagione una bi­
lancia d'argento posta in sbarra )). Motto: Pro Iustitia. (Tom­
ba di Giannuzio Coccanari nella Chiesa rli S. Andrea, del 1389; 
Manto del Salvatore~ 1613; Elenco del 1628; MSS. Rosa De 
Ange]is; Cappella Cimiteriale del XIX secolo). 

Di -questa Famiglia così scrisse lo Spreti nel 2° volume, 
ed. 1929, pag. 486, della celebre Enciclopedia Storico Nobi­
liare Italiana: « CoccANARI. Arma: d'azzurro al destrocherio 
di carnagione vestito <li rosso uscente dal fianco sinistro e te­
nente una bilancia d'oro. Dimora: Tivoli e Roma. La fami­
glja, antichissima di Tivoli, diede sin dal 1236 un Beltramo 
giudice sediale della città. Nell'epoca medioevale sostenne 
1otte con la famiglia dei Teobaldi, capi della fazione orsina, 
mentre i Coccanari lo erano di quella colonnese. Queste due 
famiglie si fusero in una sola per esser entrata in casa Cocca­
nari l'ultima discendente dei Teohaldi: Gerolama Margherita 
nel 1651 che sposò Giov. Maria Coccanari, talché i loro di­
scendenti usarono ed usano tuttora il doppio cognome Cocca­
nari-Teobaldi. Nel 1721 i Cocc.annri vennero ascritti al L-ihro 
d'Oro di Tivoli. Appartennero a questa famiglia parecchi uo­
mini distinti e fra essi Luigi, Deputnto alla Costituente Ro­
mana, benemerito della città di Tivoli. Mons. Tommaso Arci­
diacono di Tivoli, Cavaliere dell'Aquila Rossa e Commenda­
tore deJl'Orrune della Casa Ernestina cli Sassonia. 

La Famiglia è iscritta nell'Elenco Ufficiale col titolo di 
NobiJe di Tivoli (maschi e femmine) .» 

BRANCALEONI 

<e Die 20 Xhris 1588. D. a MARTA de BRANCHALEONTS de 
Tyhure uxor D: ni TEOPHILI PELLICCIONI de Tybure inco)ae 
Capranicae obiit et tumulata fuit in Eccl. a Divae M.M.d. ae 
Terrae Cap. ae >); questo secondo atto di morte, posto nella 
pagina 68 del predetto Liber Mortuorum et Ilaptizatorum, da 
notizia del secondo malrimomo dei Conti Pelliccioni di Mon­
tecocullo con una nobile tiburtina. 

Della Famiglia Brancaleoni così scrisse lo Zappi (pag 135): 
te Casa Brancha]eoni la ritrovo gentile, in la quale si ri­

trova ms. Virgilio pratiche cortigiano et anchi egli fu molto 
familiare del ili.mo sig. Napolione Orsino, homo veramente 
di honore )). 

Il Regnoni cita il predetto Virgilio Brancaleoui fra i ti­
burtini indicati con titoli di disti_nzione nel seco]o XVI (pag. 
259), e ricorda questa famiglia fra quelle disLinle col titolo 
di « dorninus )). 
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Lo slemruo. dei Brancaleoni è << d'oro, al leone rampante 
d~ argenlo tenente con le zampe anteriori un girasole al na­
turale, e sormontato da un giglio cucito d'argento )). (Elenco 
clel 1628; MSS. Marzi del 1667). 

I Brancaleoni di Tivoli discendevano dai Brancaleone di 
Roma, dei quali <e Leone, Canonico Regolnre cli S. Frediano 
in Lucca, fu Cardinale nel 1200, poi Legato in Germania, in 
Sassonia, in Ungheria e Bulgaria >L (CROLLALANZA, Dizionario 
Storico Blasonico delle Famiglie nobili e notabUi italiane 
estinte e fiorenti, vol. I, ed. Pisa 1886, pag. 168). 

Altri due rami dei Brancaleoni o Brancaleone forano in 
Perugia (stemma: <e d'argento, al leone al naturale .tenente W1 

bastone anch'esso al nat1uale )), estinto), ed in Umbria (stem­
ma: <l d'argento, al leone di rosso sormontalo da una corona 
d'oro)); anas ((d'azzurro, alla branca di leone d'oro movente 
dal fianco sinistro dello scudo )>), dove i suoi membri ebbero 
le Signorie di Caste] Durante, di Antico, di Sau Sisto, d.i Pia­
gnano, di Piobbico e di molti altri luoghi; vantavano origine 
bolognese, essendo ivi vissuto un Branc.aleo figlio di. un An­
dalone, che fu Podestà di Genova al principio del XIII secolo, 
ed avo di Brancaleone di Andalò, Senatore Romano nel 1252, 
e si suddivisero jn altri rami successivamente stahiLit-isi i.n Ce­
sena ed io Ferrara. Brancaleone dei Brancnleoni nel 1211 fu 
creato da Federico II Hohenstaufe.n Conte di Luco e Signore 
di Cascia; Aldobranòino fu nel 1430 Podestà di Sassuolo; La­
tino, nipote del Pontefice Nicolò III (Giovanni Gaetano Or­
sini), fu Cardinale di Santa Romnna Chiesa; Francesco fu Ve­
scovo di Camerino ed Armanno Vescovo <l'Imola nel 1403 
(CROLLALANZA, op. cit.~ pag. 168). 

SA VELLI 

cc Adì 30 Augusti 1613. D. :.MAGDA.LENA de Gente SABELLA 

de Urbe uxor D. FRA~ClSCI PELLICCIONI ùe Tybure obiit et 
sepuJta fuit :in oratorio Ecclesiae S. Mariae Magdaeenae )>; 
que~to alto di morte, posto nella pagina 201 retro del <e Liher 
Baptizatorum, Con.firmatorum, Matrimoniorum et Mortuorum 
1611-1688 )> deWArchivio Parrocchiale di Capranica Prenesti­
na, da notizia della terza aDeanza matrjmoniale tiburtina, 
1JUe11a con i Savelli. 

Su questa celeberrima Famiglia, dcl.la quale scrissero am­
piamente i maggiori storici e genealog]sti italiani e stranieri, 
e che · nuche compresa nella famosa opera « Famiglie Celebri 
Italiane )) del Lina, è qui inutile 1.lihrng:arsi; è sufficiente dire 
che rla e ~ a, le cni or.ig:ini leggeudarie risalgono ad Aventino, Re 
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d'Alba, capo del popolo sabino o sabello, alleato contro Enea 
con Latino Re del Lazio, uscirono sei Pontefici (S. Liberio .. 
352-336; Eugenio I , 654-657; Benedetto II, 684-685; S. Gre­
gorio II, 715-731; Onorio III, 1216-1227 e Onorio IV, 1285-
1287); decine cli Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, Condottieri, 

· Generali, Ambasciatori, Senatori di Roma, Marescialli della 
Chiesa, Custodi del Conclave, Cavalieri di Malta e del Toson 
d'Oro; fu decorata di moltissimi titoli principeschi, ducali, 
marchionali~ comitali e baronali, di decine di feudi , ebbe un 
proprio Tribunale e proprie prigioni, denominato Corte Sa­
vella, e fu con i Colonna, gli Orsini ed i Conti, una delle quat­
tro << Famiglie Baronali )) di Roma. 

te Lo stemma dei Savelli si compose di uno scudo diviso 
orizzontalmente da una fascia di \'erde caricata di un'onda 
dorala; al <li sotto bandato di sei pezzi d'oro e di rosso; al di 
sopra di una rosa sostenuta da due leoni affrontati con una 
colomba sopra <li essi; il tutto in campo d'argento. Sopra lo 
scudo posa la corona di Principe Romano, e lo circonda il 
manto rosso foderato d'ermellino )). (LITTA, fase. 167, ed. Mi­
lano 1872, tav. I). 

Divisa un tempo nelle quattro grandi linee di Rignnno, 
della Riccia, di Albano e di Palombara, unico ramo allual­
mente esistente di Casa Savelli è quello dei Baroni di Gordiano, 
ramo <lei Signori della Riccia, il cui capostipite fu Silla Sa­
velli, bandito da Roma nel 1585, morto in Capranica Prene­
stina nel 1611 (cfr. PELLICCIONI DI Pou L., Cenni storico aral­
dico genealogici sui Savelli o Sabelli, Patrizi Romani, e sul 
ramo dei Baroni di Gordiano, ed. Roma 1956). 

I Savelli possono essere anch'essi considerati Nobili cli 
Tivoli per il gran numero di essi che vi ebbero cariche e di­
mora. Lo Zappi ricorda la pace del 1491, stabilita nel giar· 
dino di Pietro Betta, notabile tiburtino, fra Orsini, Colonna, 
Savelli e Conti (pag. 30), e la visita a Tivoli del Pontefice 
Paolo III Farnese, accompagnato da Giovambattista Savelli, 
nel 1535 (pag. 33). 

MARESCOTTI 

<e Die 11 Febrarii 1614. MARTIA de M.ARESCOTTIS de Tybure 
D. HERCOLIS PELLICCIONI uxor absq. testamento decidit ex hac: 
vitn )>; quest'atto di morte, posto nella pagina 203 retro del 
predetto « Liber Baptizatorum ... 1611-1688 », ci da notizia 
della quarta alleanza matrimoniale tiburtina, quella con i 
Marescotti. 
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Di que~ta famiglia così scrisse lo Zappi (pag. 125-126): 
(( Casa M arescolti la si rilrova nobile et antica in la quale 

ve si ritrovavano tra li altri gentilbomini di valore, v'era un 
certo '"'· Ludovico dottore di Ieggie, homo di gran 6riuòitio, 
fjllerati simo, in modo che per le sue bone qualilà el \'Ìrtù gli 
su cec: e re eletto Vescovo ili Tivoli sua pa1r-ia r.itrovandose 
infermo: perbò morì in modo che non hebbe tempo po.ssed•"'rP 
il vescovato. Vi era anchi ms. Biagio il qua1e si rilro\'ava gen­
t ilhomo et soldato homo di arme et ms. Geronimo sno fra­
tello si ritrovava prete et canonico di S. Lorenzo in Lucina 
deHa ciltù di Roma et oltra di questi egli era fatto cittadino 
romano. Succese poi ms. Domenico il q1rnle si rìlroYa\'n mi-
1-itare per homo di arme sotto la obeJienza del ili.mo et e.mo 
Cardinal Colonno vecchio il quale in quel tempo sì ritrovava 
essere vice re di Nnpoli, teneva aachi beUa presenza cli vero 
g n1-ilhorno, si ridnssi poi ne1la sua patria iu 1a quale snccese 
u_a dì primati dcl CoasigLio et possedetle <lelli maggiori offitii 
che fus$ino del nostro Magistrato. Sogiunse poi il capirn u 
Lui.lavico il quale si ritrovava bravo soldato et snccese alfie ri 
di ci=tvaLli rleJ sig. Geronimo Matthei gentilhomo romano 1 dop­
po intervenne alfieri di cavalli et mililava sotto la obe(oenza 
flel .il.l.n10 et e.mo Card. Colonna vicerè rli Napoli . imi\mente, 
et in Je sue attioni dimostrò sempre e s -re valo ro o soldato. 

Hnra ,.i re.stano m.s. Geronimo e t mc:. Tarquinio figlioli 
Jel dello r.n~. Domenico il quale UE. G e ronimo si e._ercita in 
la procura~ giovene senseti\'O cou bone qualità 1 il quale vive 
honorcitamenle con ms. Tarquinio suo (rnt llo et lor Co.miglia 
da gentilorumini et restano in bon concetto di lor patria >i. 

ALI a li d i F ornari e de!!li Zacconi. i !\for ~ -o tti furono 
seguaci di .;1sn Col nna ( :; i ._veda il br;ino dello Zappi alla 
\"O Ce Fornari)~ sconfi ssero i Tebaldi al Ponte della Portn di 
Cornuta int ~~o al 1528, in unn banaglìa cui lo z~1ppi deilica 
uu ca itolo (pag. 97-98) intitolato cr Quando Casn Zncconi. cl 
li M arc!scotti pre3ino il pont.e della porta di Conrntrr. contra. 
rii m.s. flippolito Thibaldo >>. 

Il R moni elenca i seguenti m embri della Famiglia Ma­
r colti frn coloro che nel secolo XVI erano -indicati in Tivoli 
con titoli <li distinzione (pa:;. 26"7): Bingio, Doruenico, Gero­
famo ~en.~ Gerolamo .iun.~ Ludovjco seu., Ludovfoo hm., 
Ta.rqn i n_i o. 

La Famiglia Marescotti, la cui origine risale secondo 
l~Arnayden ad un ì\fario Scoto, o Mario di Scozia, uno dei 
capi degli scozzesi inviati dal loro Re -in aiuto a Curlo Magno 
nel 788, fu an.noverata nel 975 fra le cento famiglie nobili ed 
illustri italiane dell'Editto di Ottone I; Rainero fu Cardinale 
nel ] 144; Galeazzo lo fa nel 1675; moltissimi si distinsero 
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nelle lotte contro i Ben ti voglio a Bolo gu a; a 1t ro Galeazzo e.d 
Agamennone furono Senatori di Roma nel 1471 e 1472; rli\·-isi 
in molti rami, i due più illustri furono quello bolognese, am­
messo nel 1379 al Consiglio della Città, da cui uscirono uu­
merosissiroj Senatori e Gon.falonfori, e che fu ascritto fra le 
40 Famigue Senatorie; e quello di Roma, di cui Alfonso fu 
Principe di Panano ed una Clarice fu santificata da Pio VII; 
in esso si estinse la Famiglia principesca romana dei Ruspali, 
della quale il Conte Francesco Marescott·i! che ne era l'erede, 
sssunse Parma ed il cognome; da questo Francesco discendono 
gli attuali Principi Ruspali. (Spreti, op. cit., IV, 377-379; 
V, 879-893; CROLLALANZA, op. cit., 11, 79-80). 

Lo stemma dei Marescotti è: <C fasciato di rosso e d'ar­
gento, al leopardo d'oro attraversante; col capo d'oro caricato 
di un'aquiJa cli nero, coronata del campo >l (SPRETI, IV, 378); 
lo stemma del ramo di Tivoli è leggermente variato, essendo 
"il leopardo rampante invece che passante, ed i dne quarti 
dello scudo divisi fra loro da una burella d'nrgento. Tale 
stemma appare negli Atti del Cardinale Galeazzo Marescotti, 
che fu Vescovo di Tivoli nel XVIT "colo; u 1 la Porta del 
Conrnnto di S. Anna, del secolo XVII, e sul frontespizio del­
l'opera di T. BoNAMICI, Osservazioni Ecclesi-astiche, ed. 
Roma 1682. 

LEONINI 

<( Adì 28 Decembre 1625. C-\TERIN,\ figlliola di VINCENZO 

LEO!\'Ii\'I di Tivoli fu disponsata a BARTOILOMEO di ERCOLE 

PELUCC!ONl di Capraaica ùa me Fran.co l\1artini Arciprete di 
Cap.ca dopo haver pubblicato in Chie3u secondo eh 'ord.lna il 
Sacro Concilio di Trento ed essen<losi trovato impedimento 
nlcuno ... )1; questo allo di matrimouio 1 posto nella pagina 139 
del predetlo <( Liher Baptizatorum ... 1611-1688 >), lla notizia 
della quinta alleanza matrimoniale tiburtina, quella con i 
Leoni.ui. 

Di questo Casato, uno dei maggiori d_i Tivoli, cosi scris5e 
lo Zappi (pag. 119-120): 

(( Casa Leonina 1a si ritrova nobile et anticha in la quale 
vi si ritrovavano tra 1i altri ms. Angelo Leonino homo litte­
rato et ~·Tan pilosopho con bone parti et degne qualità, le 
quali se li convenivano, et si ritrova essere in bon concetto 
et teneva gran familiarità con le felici memorie delli s.mi 
Pontefici come di Papa Alessandro sesto, di Giulio secondo 
et di Leone decimo, di sorte che egli succese arcivescovo et 
oltra le sue virlu era gran negotiatore in modo che li delti 
sommi Pontefici se ne servirino per nuncio et per legato ap-
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pres o A molti re et principi cristiani, sì come si puoi vec.lere 
qui otto nel suo presente epitaffio in la su:t sepoltura in la 
magnifica città di Tivoli sua parria, in la chiesa catredale di 
S. Lorenzo Mag-giore accosto nlln cappella del S.mo Salvator 
sig.r nostro, e doppo la ruorte del detto Arcive5covo successe 
ms. Carnillo Leonino suo nepote ve covo di Tivoli, il quale 
similmente eg li si ritrovava hoJUo Jiuerati imo, ben condi­
tionato, di bona natura, homo sanlo ripieno <li compa sione 
a poveri et beneficò la SUH chiesa catredale grandemente et 
ancl1i vi fece un bel organo et grandi megliorumenti nel suo 
palazzo del v . covato; il quale mor1 poi neWnnno 1527 in 
la sua patria con bona fau-1a ma uon ·cnza grave el estremo 
dolore di tutta la città sì corno si conveniva alla morte lli un 
sì benegno signor ve covo. 

Angelo ex vetnsla tiburtina - Leoninorum familia philo­
rnpliiae - celerarnmque liberalium artimn - scientin erudi1.iss. 
grnti 5"s. - aspccl11 sint,111bri fncundin - i11numerisq. nature do­
ti.bus · prnetlito summis romanis Ponl. - Alexandro VI qui 
eum ari Tiburl. - 1·1·cl1·~iam promovìt Iu1io II quj - a<l Tur­
rita.n. translulit - Leoni X qui grandiorem et diLr:ujLalew -
con · e ~rnrurn nffinitate hon e ' tavit - reg et prin ipes cliri­
slinno ... legatio11e - nrngna cm1nium gralia et admirarione - fi­
del.iter prudenterque perfu_nclo - Camillus ep. us tiburtin us -
uepo5 et Vinccntius pontificia e - cnstodiae 11ra ( ctu~ frat e r 
patri - optimo fociun. curav -·runt auno - salulis XPiane 
MDX.VII. 

Sw·c - e poi il sig.:r Vfr1c f! nzo Leonini il quale per 
,-ero gentilbomo di va lo r ~t d e iruporlauza pn­
l::i si g-.ra BarLholornea ledici nepotc di pn Lco111~ rl eei-mo. 
~t h bb il Capitana to e t cn totl per la G ua rd ia di cavaUi 
di Sua Sru1ti ià in 1 odo h gli ~ j ritrO\'avn i1J b n eone tlo 
di molti p r i11ci1 i Cardi11'lli e t ~ it,!:.rj de irnport · nza , t per 
es_e r .. s:Lt1to di n::ilura '"enuncnte ret. ale, cor t ' e lib •ral el 

rnperbo coulrn di clii rlov va, et di tal rt c ,. ntil . ir1 .re 
che 11 ell'a o.no santo del 1525 fec un :;1an com i1o a tutti li 
homini et donne d Ila cillà di Tivo li .::ua patria, quando che 
e~lino volsero and are a Rorna in proce · ione pe r prender et 
açquisl(lre il S.lo Giubileo. Il qnale convito f-u fatto nella 
piazza di S.to Eusebio dellu cilti1 rli Roma ov~ e intervendero 
pili di cloi ruilia anime, et quando che fussi occurso ad alcuu 
cittadino qualsivogJja grun occorrenza o favore, subbìlo S. S. 
pro\ivedeva in lor bisogni, faceYa anchi di molte: elemosine 
de importanza como alla clJiesa et convenlo di frati di S. Do­
menico1 et in altri luoghi pii; fece anchi al nostro S.mo Sal­
vatore uno ammantaroento grande di velluto carmosino con 
quattro canne de imboccato, con francie, et trine de oro con 



la sua arme, in mo1lo perciò il nostro sig.re Iddio lo destinò 
a tanta grandezza, per ritrovarsi de sì bona natura; morì poi 
l'anno del 1527: allora ben si possevano dire i Tiburtini dj 
aver perso Pater Patriae; tra li allri figlioli che las~iò hora 
v.iveno: il sigr. Canonico et il sigr. Andrea Leonini fratelli 
il quale sig. Canonico egli si ritrova es~ere un prudente et 
s.agHce gentilhomo il quale ha anche con umati gli anni della 
sua giornntli alli servitii di molti Principi et Sig.ri de im­
portnnza~ atto et gentil cortigiano, et gran negotintore di un­
tura inclinalo a fare servitio a tutto il mondo, con beJla pre­
senza el gentil spirlo: come anchi il sig.r Andre~ suo fratello 
huruano tutto ripieno di ~orlesie, famigliari con lutti, geutil­
huomo cortese senza cerimonie di bona natura di tal sorte che 
~4' oblig"a gli honm1ini a parlar , ec_o . li quali si;!.ri fratelli 
~irnilmente hanno fotto di molle e le mosine a luoµ;hi pii, a 
mi,.erabili persone et tenuto il modo et procedere della bona 
memoria di lor padre: si rnno aneli i sempre forzai i fare ogni 
sorte di -en·itii et gli dico de importanza et decciò ne parlo 
appieno perché so che dire, non si parla senza preposto, el 
hanno anchi sempre dimostrato in le loro atlioui e- e re veri 
geutilhom.ini et forzatisi mantenere il grado et reputazione ili 
lor casa, hora ritrovandosi in nna rtù matura si sono risoluti 
retirarse a vi\·ere senza fastidij jn loro casa quetamcnte. che 
così le con~en•i il noslro Sig.re I<ldio e t anchi cia::che<lun 
bon cristiano )). 

I Leonini di Ti,,oJi sono un ramo cli quelli romani: dei 
quali il Crollalanza riporta lo stemma (Op . cii.: Il, :20), c he 
è in fa lt~ lo stesso citato dal Re!!non i: e( d' azzn rro. nl_ l eone 
d'oro a collo ed iii pello c11ric~ti di fiocchi di pelUcci a rli 

-o I onc tenente [ra le branche anleriorì un ceppo 
p ie;!a to a destra 1J . 

Q ue_lo lemma, con la variiml del ceppo che è iu v · 
un ra " o f :; Li a to di verrl , a ppar ia Tivol.i n ella Sa la <li 
S. Be ·n::irdino nel P}1lazzo o rnu nal -.. (anno .l·r 5) ; uJla Porla 
di ~- Maria 1lel1'0fo a (l -1 2 ; su Ha Port a e. fa cciata 1I ll a 
Chiesa di S. Bia 0 'io ( 1516) : sul - poi -ro di An" ··lo nella Ca t­
tedrale U5 17) ; ·nHa statua nella Chic~a di s_ G iova n ni Evan­
gelisl a ( -ec . XVI) ; sulla casa di Via Bosell i ( e .. X VI) i ne 1-
P EJ,euco del 1628; nel MSS. Man,i (1657); sul ~affitto di Casa 
Massimo in Pia'.lza S. Paolo (sec. XVII); talvolta è inquar­
talo, per il malrimonio di Vincenzo Leonini con Bartolomea 
Medjci, nipote di Pnpa Leone X, con lo stemma di Casa Me­
dici di To!:cana~ che è d'oro a sei palle di ro!'i:::o, poste 1, 2, 2, 1. 

Altri personaggi noti di Casa Leonini, citati dallo Zappi 
in altre pagine della sua opera, furono Geronimo, Capitano 
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del XVI secolo, che si d.istiase alla battaglia contro il castel.lo 
di Ampigl1ione, ed il Leonini Priore di Tivoli, che accompn­
gnò con altri nobili tiburtini il Cardioale Medici ed alcun.i 
Orsini e Colon.na alla grande partita di caccia che fu fatta 
nei dintorni di Tivoli nel 1532. 

Il Regnoni ricorda i seguenti memhri della Famiglia 
Leonini che furono distinti con titol.i varii nel secolo XVI 
(pag. 266): Andrea; Angelo, Vescovo (1492-1517); Camillo, 
Vescovo (1509-1527); Gerolamo; Pietro ( 1492-1505); Vincenzo 
(1492-1505), e cita l'estinzione dei Leonini in Casa Fonseca, 
con Diana moglie del Nobile romano Simone Fonseca nel 1650. 

TOBALDI 

« Die 3 Maij 1658. D. CLEMENTIA THOBALDI de Tybure 
uxor D. R\nTOLOMAEI PELLICCIONI obi.it cu.m omnibus Sacra-
1nentis et sepulla [uit in Eccl.a S. M. Magdaleuae >); questo 
atto di morte, posto alla pagina 270 retro del predetto « Li­
ber Bapti~alormn ... 1611-1688 )), ci da notizia della sesla al­
leanza matrimoniale, quella con la Famiglia Tobaldi. 

(Clemenzia Tobal<l.i fu ]a seconda moglie del Conte Bar­
tolomeo PeJliccioni, che l'aveva sposa1·11 dopo la morte deJla 
prima, Caterina Leonini). 

Di questa Famiglia, il cui coO'nome appare nei testi e nei 
documenti tiburtini nelle varie grafie: Tobaldi, Thobald.i 1 

Teobaldi, Tibaldi, Theobaldi, ccc., co ~ Ì Ecrisse lo Zappi (pa­
gina 125): 

cc Casa Thobalrli la si ritrova nobile et anticha i.n la q1rnle 
\'e si ritrovavano tra li altri gentilJ1omi.ni della ca ~ a di impor­
: anza et di valore, corno ms. Iacovo et ms. Angelo dottor di 
leggie, rnlenti letterati, il qnale ms. Iacovo fu mandato dal 
i.li.mo et ecc.mo sig. Virgilio Orsino vecchio per amhascia· 
tore al Cristiani imo re Carlo ottavo re di Francia. Succese 
doppo rns. Giulio il quale era di tanto gentil spirto sensitivo 
che il dello sìg. Virgilio confidava tanto in esso grandemente 
che Ii diede il carcho di sopra intendente di tutto il suo 
stato et oltra di questo era suo mastro d.i camera et doppo la 
morte del detto signore restò governatore di tutto il ~tato. Vi 
era anch1 ms. Andrea Thobaldo il quale era valoroso soldato 
et homo di arme del detto signore Vergilio, il quale egli fu 
creato go\'ernatore del stato di Tagliacozzo che in quel _tempo 
era possedùto dall.i signori Orsini. Sogiunse poi Hippolito suo 
figlio eg]j fu alfieri di cavaUi della B. M. del sig. Vincenzo 
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Leonini suo zio capitano della guardia di cavalli della felice 
memoria di Papa Leone decimo, doppo teneva vita houornla 
bravo soldato in mo<lo che egli tenuto da privati et amato 
da tutti signori convecini intorno alla città di Tivoli sua 
patria et sempre menavn seco vinti cinque et trenta hommini 
Rrmati per la città per sua guardia con bella presenza et gentil 
loquela; dal quale succesino ms. Annibale~ ms. Guido et 
eit ms. Francescho li quali erano gentil soldati et militoroo 
souo il stipendio di quel gran Carlo quinto de Austria impe­
ratore di Romani per la guerra deUa Lemagna in la quale ve 
morirno ms. A.nibale et ms. Guido soldati coragiosi de valore; 
ms. Francescho tornò in la sua patria in la cp.iale vive con 
ms. Giulio suo frateJlo con loro famiglia honoratamente dn 
veri gentilhomini e tegnono il grado et honor di lor casa et 
si ritrovano in bon concetto di lor patria ». 

In altre pagine del.la sua opera lo Zappi ricorda altri per· 
sonaggi illustri rii Casa Toba1cli, quali Francesco, che fu uno 
dei principali esponenti della pace faua fare dal Cardinale 
della Qa eva nel 1546 tra TobalcJj, Coccanari e Zacconi (pag. 
95); Ippolito~ cbe capeggiò la rivolta del 1533 contro il Go­
vernatore di Tivoli Brigotto (pag. 88), si batté in duello con 
Pietro L~ùla Go,'ernatore di Tivoli per il Pontefice Leone X 
(pag. 91); « Ms. Hippolito Tihal<lo capo di parte il quale 
havendo i.nimicitia con casa Cocanari et casa Zacconi tutte 
case nobili et faorite, il quale teneva servitù grandemente con 
il s1g. Napoleone Orsino J> (pag. 97); e Thobaldo, che sì di­
st-ins~ alla presa del castello di Ampiglione, ribellatosi a Ti­
voli durante jl Pontifica to di Alessan dro VI Borgia. 

Alt.re notizie sui Tobaldi sono alla ,·oce Coccnnari. 

Il Regnoni e1enca i seguenti membri della Famiglia To­
baldi tra co.loro che venivano indicati con titoli di distinzione 
nel secolo XVI: A.ndrea, Angelo, Annibale: Francesco, Gia­
como, Giulio sen., Giulio iun., Guido~ Ippolito e Teobaldo 
(1492-1503); tra i e< Domini o Signori» indicati con questo 
titolo nel Li ber Bnplizatormn di Tivoli del 1607-1617: Set­
tim.io; cita inollrr; i Tohaldi fra le fami glie dell'Elenco <C No­
billimarum Tibnrtinae Ci ... ;tatis lnsigna et Nomina )) del 1628, 
e ricorda la loro estinzione in casa Coccnnari per il matrimo­
nio di Girolama con Giovnnai Maria Coccanari. (pag. 274). 

Lo stemma dei Tohaldi è: <f di rosso, al monte di cinque 
colli d'argento, quello al centro pii1 alto e cimalo da una ban­
diera <l'azzurro, caricata di Ulla crocetta di rosso astata al nn-
1urale col ferro dell'a:;ta d'argento; i cinque colli posti su una 
terrazza di verde ». (Tomba di Giacomo in S. Michele, 1:lel 
1472; Stipite in Via S. Paolo, del seco1o XV; Elenco del 1628). 
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CESARI 

<< A dì 19 Giugno 1690. MARI:\ fìg. la di FRANCESCO CESARI 

di Tivoli fu sposata a GIOVAN!'\! di BARTOLOMEO PELLICClONl 

di Capranica da me Bastiano Gallerani Arcip.te di Cap.a ser­
''alo però quello comanda il Sac. Conc. di Trento ... )); questo 
atto di matrimonio, posto alla pagina 166 retro del prede tto 
« Liber Baptizalorum . .. 1611-1688 ))~ ci da notizia della et­
tima alleanza matrimoniale, quella con i Cesari. 

Di ques to casato così .5cri s e lo Zappi ( pag. 131): 

(( Di Ca a rl ell i Cesari . Casa Cesari ] a ri I rovo nobile et 
antiqua, veramente ben conditionata di horumini cli valore io 
lu quale ve si ri t rnva il r.do m.s. Francescho lineratissimo in 
tal mor.lo che egli e endo infermo hebbe Ja electione delJ'ar­
c ve -covato di T aranto, Ì11 modo che il uoslro Signore si 
ricoJse a se: su<:ce_ poi il r.do m:;. :Nicolao suo nepote il 
qnale otte~e il ''escavato della sua città di Tivoli, homo vera­
menlc di Iclio 1 et quel che i ue puol giudicare perciò i ri­
lrova in essere in la chiesa calredale di S. Lorenzo Ma ggiore; 
(ec fare un bel choro de importanza in que l tempo 1 che si 
retr ova in (' -= r e el ohra di que to in la tribun a sopra l'altare 
mag.!iore vi sono la gloriosa Vergine Maria cou Iesù Crhisto 
in la riu~I ~.,.]i pone la coronn in lesta et tien in mano, il dello 
Sah·-.-.tore, un libro aperto co11 certe litlere le quali dicono 
co!"Ì: Veni eler,ta mea et ponam in Te Tronum memo le qua1i 
figur · ono be llissime c:on S. Pietro et S. Pavolo~ S. Lorenzo 
et S.to Ale xandro: alle le figure più di dodici palmi, et fece 
and1i la cappella rnpra detta nlrare con quattro colonne di 
sop r<1 , tutt a di urnrwo con belJi lavori, con una Vergine }\'foria 
cli m usaicho b eJlissima con S. Gio. Batt. et S. Giovanni Evan­
g li . la; clopo snccese ms. Micl1 e lange1o valoroso soldato, il 
1u a l.e militava per homo cli arme sotto ]a obetlieuza del ili.mo 
el ecc .mo ~i rr.r Marcantonio Colonna vecchio; era questo homo 
di I.a l va lore clic cr )i diede Ardia che lo possidesse in v-ita 
sua per ricompensa ; dopo que·to succese ms. France5cantonio 
dottore di lcgg ·! homo ben comlitionato, di tal sorte che 
er:-1 lenulo in hon concetto da Lia città di Tivoli sua patria; 
ne "UCC sino poi ms. Giova.unì Antonio et m . Cesare suoi 
figlioli, il quale ms . Gio. Antonio il si ritrova gentil.homo 
con ms. Cesare il quale attende a negotii casa et viveno con 
lor famiglin honoratarnente da g-entilhommiui. Da Martino 
quinto Colonna la casa Cesari fu lionorata di quanto qui si 
vede et altro )). 

Lo sleruma della Famiglia Cesari è: « <l'argento, ali 'anel­
lo d'oro »; lo si veàe neUa loro Tomba, in S. Maria Mag-
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giore, ed è riportato alla tavola III dell'opera del Regnoni 
(n. 16). 

Lo stesso Regnoni cita i seguenti membri della Famiglia 
Cesari fra coloro che erauo qualificati con titoLi cli distinzione 
nel secolo XV1: Michelangelo (1571), Cesare, Francesco, Fran­
cescanlonio, Gio. Antonio, Nicola (Vescovo), e Simone; fra 
coloro che erano chiamati « Domiui o Signori )) nel Liber 
Baptizatorum di Tivoh del 1607-1617: Livio; fra coloro che 
appaiono uella TnbelJa Aurea dei Nobi1i ùel Comune di Ti­
voli: Filippo e Livio; ed inoltre ricorda la loro estinzione 
(avvenuta verso la fine flel X \'JII olo). 

Altro illustre per onaggio di Ca_a Cesari (che nel XV e 
XVI secolo pos.:.edette nei dintorni di Tivoli la storica \rilJa 
romana che fu uu Lempo di Caio Cassio Longino, congiurato 
con Bruto contro Cesare, sconfitto ria Antonio e da Ottaviano 
a Filippi nel 42 avanti Cristo), fo il celebre pittore Giuseppe 
Cesari, detto il Cavalier rl'Arpino 1lal suo paese nati"o (1560-
1640), autore di innurnerevoJi opere a ì\apoli, a Roma e nello 
Stato Pontificio, tra cui noti .. _imi gli affreschi della Sala del 
Palazzo dei Conservatori in Campidoglio, di Palazzo Capizuc­
chi e di molte Chiese di Roma tra le quali la Basilica di 
S. Giovanni in Laterano, dove è sepolto, e gli nffre.schi del 
salone centrale e deUa Cappella dell'antichissimo Castel.lo di 
Poli, di proprielà della Famiglia Pelliccioni di Poli. 

« Sulla parete dell'altare (della Cappella predetta) havvi 
un afTresco che rappresenta il Patriarca S. Francesco in atto 
di ricevere le Sacre S1immnte. N'è autore Giuseppe Cesari, 
detto il Cavalier cl' Arpino, le cui pitture sono reputate le 
migHori che si abbiano sul fin.ire del secolo ~(VI n. (Mons. 
CASCJOLI, Memorie Storiche di Poli, ed. Roma 1896, pag. 260). 

FORNARI 

CAROLINA FoRNARI, Nobile cli Tivo)j, fa. moglie del Conte 
CAMILLO PELLICCIONI di Pou, morto in Roma nel 1895 (copia 
integrale dell'.atto di morte del 4 novembre 1895, all'Anagrafe 
di Roma). 

È questa l'ottava alleanza matrimoniale tiburtina, quella 
con i Foruari. Di questa Famiglia così scrisse lo Zappi (pa­
gine 124-125): 

« Casa Fornari la si ritrova essere nobile et antìcha in 
la quale ve si ritrovavano cle valorosi gentilhomini tra qual.i 
vi era ms. Angelo Fornari et per essere huoruo coragioso et 
cli gìud.itio egli succese capitano di cavalli et militava sotto 
la obedienza dello ill.mo et ecc.mo sig. FabriLìo Colonna vec­
chio nel tempo della felice memoria di papa Leone X et per 
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essere stato sì. gentil soldaLo et cava]jeri olteneva ciasche gratia 
eh 'egl_i disiderava dal pri_ncipe suo signore et ollra di questo 
teneva gran servitù con Jo ill. mo sig. Troiero Sa velli vecchio 
et di molti alLri signori. Ve si ritrova nnchi ms. Prospero suo 
frnteUo gentil soldato et homo di valore il quale similmente 
militava sotto la obeclienrn del detto ilJ.mo et ecc.mo sig. Fa­
brilio Colonna per homo d'arme. Vi era anche ms. Andrea 
Fornari lor frateUo il quale allen<leva al governo de1la casa; 
lasciò poi figlioli tra quali vi è ms. Andrea et ms. Francescho 
fratelli già di ma. Gerouimo lì quali luni attendono n vivere 
honoralamente in lor grado <la gcntilhomini: ms. Andrea si 
ritrova havere bone lìttere 1 di gentil spirto, iJ quaJe inter­
viene in l'accademia in la città di Tivoli con molti altri gen­
tilhomini et si dimostra in modo che fa I.onore a se stes o et 
alla sua patria ». 

Altro personaggio illustre cli qnesla Famiglia ricordato in 
altra pagina dello Zappi fu « miss~r Angelo >), distintosi alla 
battaglia contro il castello di Am pigi.ione ( pag. 10) i ed inol­
tre: <(In quel tempo (pa aggio per Tivoli di Re Carlo VII.I 
<li Francia, anno 1491) si ritrovavano grandissime n:imicizie de 
-importanza come casa Leonina et casn Fornara, cittadini tutti 
et due delle prime et nobili ca~e di Tivoli )> (pag. 27);· ((In 

la città cli Tivoli si ritrova\·ano (~tesso anno) fino a cinquanta 
homiai di arme <lelli qual.i si riLrovavano stipendiati una parte 
da casa Colonna come casa Zacconj, casa Fornara, el casa 
Mnrescotti; l'altra parte si ritrovava alli servitii dj casa Or­
sina, come casa Leonina, cnsa Thobaldi et casa Cocanari in 
tal modo che queste. sei case nobili di gentilhomini ahraccia­
vauo tutta ln città)) (png. 29). 

Il Regnoni ricorda i seguenti personaggi <li Casa Fornari 
fra coloro che erano cliiamati nel secolo XV1 con titoli di 
distinzione: Angelo (1492-1531), Anlonio (1489-1506), Andrea 
sen., Andrea iun., Girolamo e Prospero; fra coloro che erano 
qualificai i (( Domini o Signori )>: Ti.berio; fra i Nobili elen­
cati nella TabelJa Aurea del Comune di Tivoli: A.ndrea 1 Ge­
rolamo Nicolò et Epifanio; e cita inoltre la loro estinzione 
iu Ca a Coccanari per il matrimonio di Maria Luisa Fornari, 
ultima del ramo principale deJla Famiglia, con Girolamo Coc­
canari ( pag . 264). 

I Fornari nel 1721 avev:mo le loro case in Cont.rada di 
Castrovetere. Il 1oro stemma era: << di rosso, a due pali d'ar­
gen lo sostenenti una fascia alzata dello stesso ))~ come appare 
dall'Elenco del 1628 e claUa ta\·ola II ~ n. 21, dell'opera del 
Regnoni. 

Lu cuNo PELLICCIONI di Pou 



LE RELAZIONI TRA TIVOLI E VITERBO 
NEL CORSO DEI SECOLI 

·u·· : " . ;~ 
I . 

• I. 
~ 

N TEMPI assai remoti, queste due antiche c1tta, 
superbe entrambi cli u.u pa~~ato onusto cli glo­
ria, furono slreLt1· ria un Hffettuoso patio di fra­
teUanza suggellato e rinsaldato duraute tutti 
i secoli. 

Gjoie e dolori, vittorie e sconfitte: diritti~ 
privilegi e onori, furono insieme intensamente vjssuti e i de­
stiui dell'una città furono anche i destini delPnhra sino a] 
punto che cittadino di Viterbo: aveva lo stesso significato che 
ciHadino di Tivoli e viceversa. 

Tivoli e Viterbo cominciarono ad essere unile nella lega 
deUe città confederate accorse sotto le insegne di Turno e 
co0itro Enea, nella terribile lotta dove morirono 

a ... la V ergine Camilla 

Euralio e Turno e Niso di ferule )). 

È noto che il conflhto ebbe origine, anzi si accese per i 
begli occhi di una donna, o megUo, e per essere più precisi 
per ]a prome .;a non mantenuta da parte di Latino re dei 
I..atini, di concedere la figliuoJa Lavinia io isposa a Tu.mo. 

L'oracolo aveva sentenziato che essa -< arebbe dovuta an­
dare in moglie ad uno straniero che con il uo sangue avrebbe 
portato il nome dei Latini in ino alle steJle. 
- Si era fatto ricorso all'oracolo di Fauno alle acque di 
Albunea nell'agro tiburtino e la rispo ta ern stnta quella so­
pra menzionata per cui, a causa J elle defrudate nozze, si 
venne alla guerra (Livio, libro 43). 

Viterbo e Tivoli furono alleate in rlifesa <lel re dei Rutuli 
e si batterono con estremo valore iu quella impresa sfortunata. 
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Dionigi di Alicarnasso racconta che al tempo io cui Tar­
quinio Prisco cercava con lusinghe, promesse e minacce di 
sottomettere i popoli circonvicini a Roma, i La6ni, il cui pro­
totipo era rappresentato dalla gente di Tiburto, volendo op­
porsi aUa invadente potenza romana, si fecero promotori di 
una lega alla quale aderirono: i Chiusini, Aretini, Valater­
rano, Roselliani e i Volutonienses, oggi Viterbesi. Nell'età di 
mezzo Tivoli fu alleata di Viterbo nella guerra sostenuta dai 
romani contro Ferlerico Barbarossa. 

Nel 1539, come si rileva dal codice petrarchesco, mediante 
una costituzione emanata col Capo Conservatore di Viterbo dal 
Capo Milizia di Tivoli, i tib11rtini a Viterbo e i viterbesi a 

Tivoli, cc ad accrescere saldezza nell' antiqua confedera::.ione n, 
furono dichiarati esenti da ogni contributo e da ogni gabella. 

Diversi anni dopo, in una sfortunata guerra e per terribili 
rappresaglie, il palazzo dei Conservatori a Viterbo veniva 
messo alle fiamme e quasi distrutto. Viveva a TivoH, in quel 
tempo, l'abate Giovanni Maria Zappi storico eù architetto, ap­
prezzato in tutti gli Stati della Chiesa e soprattutto a Viterbo. 

Quando fu ricostruito il Palazzo dei Conservatori, la Con­
sorteria Viterbese si rivolse a Il' ab a te Zappi con una lettera 
che tra ] 'altro diceva: « ... Perché facciamo pigne.re le sale 
del nostro palazzo, vi piacerà manda.re la pianta o il di.segno 
di codest.a cit.tà che come nost.ra sorella e confederata, ve la 
faremo dipignere in una principale paret.e ll. 

Gravi fatti registrati dalle storie cittadine, ebbero in al­
cuni tempi a funestare la provincia di Roma e nuovamente 
Tivoli e Viterbo si trovarono unite in un patto cli alleanza 
mettendo in comune sangue volontà e a.veri. 

Quando una terribile carestia affiisse la città di Tivoli e 
la consorteria tiburtina si trovò nella impossibilità di sod­
disfare le esigenze della popolazione, venne spedito un cor­
riere a Viterbo con un messaggio di aiuto alla città sorella. 

Narra il cronista che pur non avendo la città <li Viterbo 
sufficienti scorte per inviare aiuti a Tivoli, i Conservatori vi­
terbesi, riunitisi d'urgenza, chiesero aiuto al popolo. 

Fu una gara commovente cl.i solidarietà fraterna. 
Da ogni casa, da ogni bottega, da ogni pertugio, i viter­

besi uscirono con quantitativi di grano raccolto secondo le 
proprie possibilità e in breve quattro grandi carri riempiti di 
sacchi del prezioso elemento, vennero spediti a tappe forzate 
verso Tivoli mancante di pane. 

In data 5 maggio 1629, così scrivevano i Conservatori di 
Viterbo, « allo illustrissimo amico e fratello il Capo Milizia 
di Tivoli J). 



u: REl..AZIONf THA Tl\'OLI \'ITEllDO !'\ EL COR O DEI S ECOLI 14_5 

<(Preghiamo la S. V. Ili.ma che si degni ri.cevere la. buona 
volontà nostra ad honorare dc' loro comandamenti, che sa· 
ranno da noi con ogni prontezza eseguiti, conservando verso 
codcstù città Lu. memoria dcll'a11tica. benevolenza addimo:strata 
ai nostri avi ... )l. 

Lettera consi1.nile il Capo Milizin riceveva il 23 dicembre 
1630 quando j Conservalori ViLerbesi gli speclirono Llll certo 
G. B. Martinati, domenicano, per augurare e contraccambiare 
alb Cittù e a!Ja Magislrntura le felicissime Feste Natalizie. 

Quando il popofo di Viterbo~ sciogliendo il voto fatto alla 
« na Santa)) che aveva salvato la città nelranno 1657 da una 
terribile epidemia, il :; settembre 1663 dette inizio per In pri· 
rua volta alla processione con la <(trionfale macchina)) il Capo 
Milizia e i Priori 1lella CitU1 rii Tivoli parteciparono nlla pro· 
cessione, non dimenticando che quando Santa Rosa ne l 1243 
sollevò j] popolo di Viterbo contro Federico Barbaros a, jJ 
popolo tibur1·ino combat1é ancora una volta a fianco dei Vi­
terbesi. A ((loro onore speziale )1 furono date fesle e solenni 
accademie . 

Ln stessa parlec.ipazione della Consorteria Viterbese s'ebbe 
a Tivoli in occasione delle feste religiose e civili in onore dellu 
Santa Patrona Sinferusa e 1 snoi Selle Figli Martiri e per Ire 

giorni la nobilti1 Li.burti.na e il popolo si contesero gli illustri 
o piti. 

Lo stemma rli Tivoli - inf:in e - (u inquartalo con quello 
di Viterbo ~ mentre i nobili tiburtini assumevano il tito1o di 
<e patrizi di Viterbo)> e i patrizi dterbesi quello di l( nobili 
tiburtini ». 

Che più dunque? 
In un ~epoca iu cui gli uomini invece di amarsi ~ si com· 

battono a 'icenda, abbiamo voluto citare l'esempio di due 
nobilissi111e citlù, formulando J'augurio che 1 vecchi legami 
sciolli eguitino a stringere I1:rnlico patto di fratellanza e di 
affetto e :id aumentare, come per il passato, l:t solidarietà e 
i contatti lra Tivoli e Viterbo. 

GusTAVO CocCANARI 

jQ. 



 

 



NOTIZIE SUL PATRIZIATO DI TIVOLI 

LLE INTERESS:\NTI NOTIZl.E corredate da splendide 
illustraz.ioni. pubblicate in merito dal patri.zio 
Liburtiut\ Carlo Regnoni Macera, negli Ani e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d:Ar· 
te dell'anno 1959-60, aggiungerò qualche partico­
la r e lrovato tra i vecchi scritti della mia famiglin. 

In armonin col Diritto Romano Tivoli ebbe sempre la 
distinzione del celo nobile o patrizio da quello dei plebei, 
e come Servjo TuHio attribuì a quello autorità sul popolo, 
così in Tivoli al solo ceto nobile spettavano le prime cariche 
de11a città. 

Rilevasi chiaramente questa distinzione dal1o Statuto che 
anche Tivoli, come le altre città libere d'Italia, si formò nel 
1308 con .'.lauzione anche del Senato Romano a se ·onda del 
traHato 1259. 

Ed i.n e'"- ~O infoni son distinti i nobi li apud q1ws rcsidel 
omnia om1s totiu.,.; civitatis. 

E n e] nuovo statuto riformato n.lla base del primo nel 
1522 art. 11, i conserva la ste a d istinzione di celi, attri­
b uendosi ad a.lcun.i ciuadini il litolo di nobiles a d isti.azione 
r} egli altri. 

E ·-j -. a che da 'luel tempo negli alt.i pubblici non po­
teva darsi tal titolo se non a coloro che veramente ne aves­
sero cliritto, quindi non può ammettersi che questo stesso ti­
tolo venisse ad alcuni cittadini attribu:i!to i 1n quell'atto fonda­
mentale per la cittit di Tivoli, approvato da quattro Pontefici, 
notandosi che agli altri cittadini illustri si atl' r ihtùva il titolo 
di magnifici e non fossero stati nobili. 

Similment iccome a quei tempi non era a lulli ac-
co.rdato di poter ave.re uno stemma di Famiglia - posseden­
dofo le sole Famiglie no.bili - vediamo che le Famiglie dette 
nobiles avevano ciascuna ]o stemma gentilizio. 

Ciò risulta da pubblici documenti del 1300. Sappiamo in­
fatti daJllo storico Nicodemi che il Magistrato di Tivoli, es­
Eendo Capo Milizia Pietro Di Giacomo di Gian.nutiu nel 
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1308, emanò una prammatica sanzione con la quale ordinava 
che le vesti delle cittadine dovessero essere di colore turchino 
e di valore non maggiore a scudi 4 mentre quello delle nobili 
potevnno raggiungere scudi 55. 

Abbiamo anche che nel 1384 Urbano VI fu ossequiato 
éllJe porte della città dal Mai:,ristralo dei Nobili e dai citta­
dini, e che lo stesso He di Napoli in una sua lettera al Ma­
gislrato della nostra città dà ai Maui Irati il titolo di nobiles 
viri. 

Così nei monumenti e lapidi sepolcrali esistenti in va:rie 
Chiese, troviamo ripetuto tal titolo per quelle famiglie cui 
spellava. 

Nella Chiesa di S. Biagjo leggevasi: (( Hic jacet corpus 
nobilis viri Clemenlis De Brjgao tis au110 1481 )) ; erl iu quella 
di S. Andrea: <( Hic jaced corpus nobili~ viri Angeli Oddonis 
de Colupnn r1ui obiit anno domini 135.3 ll. 

Ugualmente nella Chiesa di S. An<lrea trovasi l'iscrizione 
nobilis Coccanari anno 1383, e tutte portano altresì il rispet-
1 ivo stemma geni ilizio. 

Lo stesso Senato Romano riconobbe e ebbe in pregio la 
nobiltn ti.b11r1ina, mentre nell'anno 1.339, come riferi.5cono gli 
slorici Nicodemi e Bulgarini, Paolo II [ confermò il diritto 
é\ntico spettante ai nobili cli questa città richiamando otto 
di quesli, tmo per Rione, ad assistere ai Giuochi di Testaccio, 
c<n-alcan<lo al lato del cavaliere Sindaco di Roma. 

Lo ~tesso stemma de1Ja città accennél a tale distinzione 
portando scritto nelle due torri i molli libertas nobi.Zitas. 
Esisteva dunque in Tivoli, eome esiste, il ceto nobile. Come 
poi questo titolo venisse commulato in quello di patrizio, 
imitanle appunto la nobiltà tiburtina, non risu1ta chiaro. 
Ma rileviamo die ciò avvenne circa il 1600, mentre da allora 
con ritorno alla nomenc1an1ra del Diritto Romano, i nobili 
cominciarono a dirsi patrizi. 

Abbiamo a con.ferma il verbale di una seduta cousiglfrlre 
della nostra citlà del 4 febbraio 172.5, confermata con De­
creto della S. Consulta il 1 ì aprile 1731, nel quale, confer­
mata la distinzione <lei due ceti, viene coordinata la t.i­

bell a Aurea nella quale sono descritte, distinte per Rioni, 
le famiglie patrizie. Questa tabella con folio papirico et sub­
scripta tl M. M. antiani.s fuit reposita in capsula cu.m clavi­
bus, e riprodotla in altro originale, ugualmente firmato, ven­
ne queslo depo:;itato chiuso con due chiavi in una cassetta 
della Sacrestia <li S. Maria Maggiore (S. Francesco), conse­
gnando una chiave al Padre Guardiano e l'altra al Capo 
Milizia. 
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E in conformitù di detta rabe11a esistono tutt'ora, nelle 
Aule municipali. copie 1lellu meùesii:ua in quadro apposito. 

Ricercata nella Cli.iesa di S. Francesco la pergamena non 
si è rinvenuta; pare che venisse portata via all'epoca clel 
Governo Francese. 

Non potevano npparteuere al ceto patrizio se non quelle 
Famiglie che avesse avuto origine antico in Tivoli e che pos­
sede.s~ero un determinato censo (all'epoca indicata iu lre­
mila scudi annui), che ave ero onestà e civil condolta e 
non a\·e _ero esercitato o es rcita s~ ero arti ervili o basse pro­
{es-s ioni . 

Il tutto ia con[ormitù ~d iHotu Proprio di Leone XII ri­
guardante la ri1mo, .. azione rlei due ceti nobile e civile nelle 
città dello Stato Pontificio; al qual 11,Jotn Proprio si riportò 
il Consiglio in 'luell a :Hlun:rnza e un ' nltra comimi!e per l'og-­
getto il 3 ottobre 1944 . 

E siccon1e jn ogni tempo molle Famiglie e persone illu­
stri ambivano al Pnlrizinto ribur1ino o alJa nobiltà di delta 
città, cosi si ebbero in armonia al Diritto Romano i nobili 
m.ajorum gt!ntiwn queHi per disceodeow ùi nobile nntica fa. 
migl ia e i mi.nore.s gentium i nobili di nuova elez,ionc che 
conse0rt1iro1.10 la nobilti1 soltanlo personale. 

Quesla 110bihii col Litolo di Patrizio , come nel passalo , 
così anche ai giorni uostri: venne concessa a person distiate 
per merito come al Duca .Braschi, al Vescovo Gigli , a S. A. il 
Principe Cardinale Hohenlohe. Eravi a tale effetto nel Con­
~i"lio Municipale una Commissione Araldica composta da 
Patrizi e prr- .~ieduta dal Capo della Provincia, che in confor­
mità dell'accennalo J\'lotu Proprio , nei singoli ceti , doveva 
giudicare se In Famiglie o l'individuo potes e ro essere iscritti 
al Patriziato come rilevasi <lalla lettera della S. Consulta del 
30 ago5to 1724 e dalla sentenza da essa emanata pel ceto Pri­
mario della Citlà o cc-to nobile. 

Nella indicata sentenza esiste allegato un documento cla 
cui risultano i vari rami della Famiglia Coccanari apparte­
nentj al PntriziaLo. 

Se non si rinviene tale sentenza nell'Archivio Municipale, 
esiste nel!' Archivio privato fle1 Cav. Bulg:nini nella parte 
u Libro Patriziato Jl. 

ANGELO CoccAN1\RI 



 

 



ANNOTAZIONE AL CARME 
IN ONORE DELLA VESTALE COSSINIA 

A TOMBA della Vestale Cossi.nia si specchia sul 
e< ]ago )), come i Ti.burlini chiamano enfatica­
mente la chiusa dell'An.lene avanti ai cunicoli 
gregoriani. Ed è da dire che essi, gli indaff a­
rati Tiburtini, lasciano indisturbato lo spirito 
med itahondo dell 'a n tic.a custode del sacro fuo­

co; for ·e perché e o non li tragga a ripensare l"esempio d'una 
vita tutta presa da un ideale, che, carezzato in buona fede e 
pura coscienza, fu illuminato dagli albori dell'Ideale del.la 
vera Fede. 

Ben venga questo delicato carme in inglese della Sig.na 
Agnese Edwardes e nella versione Jtaliana dell,Ing. Aldo Cu­
doni a risvegliare un pensiero per colei che duemila anni 
f.a tenne vi·va la fiamma e l'attesa dei nostri avi per la Luce 
che oggi ci rischiara. Si deve all'azione provvidamente lenta 
delle erosioni e delle frane della scarpata del e< Cancellone )> 

i l riaffio!lin.re dell'antica tomba di Cossinia. La nostra gene­
raz ione ha anch'essa un merito, sia pur negativo: d.i non 
aver offerto il cippo monumentale alle delicatezze -dei mo­
nelli che intorno al '900 giostravano su quella riva del-
1' .. Aniene tra un bagno e l'altro ... Ma tutta qui vuol essere la 
cara d'nnn tomba tanto piena cli storia bimillenaria e tanto 
soffusa d'arcano? Non ci starebbe bene un viottolo pratica­
bile, un 'indicazione turistica della presenza e dell'itinerario 
del monumento, una difesa dalle ingiurie delle acque e delle 
frane e, perché no?, da mani profane in cerca di cimeli? Sono 
interroga1l1ivi proposti all'intelli,!!en.za e al buon gusto dei Ti­
burti.ni1 di oggi, che, in fondo, Jell'antica Vestale sono nepoti. 

A. C. 
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LA TOMBA DI COSSINì.A 

It stands upon the river bank 
half hidden in weerl~, green and da.n.k. 

A tomb, whose tomb? Cossinia is t.he name, 
a vestal she who f ed the sacre cl /lame. 
H er service ended, to hcr na.live hearth 
she nwde return: and of times climbed t.he palh 
lo hear the Sybil speak the omcle, 
her iioice mi.xed in. the tlumd'rìng u.:aters' Jall; 
to meditate with a1..f;e the newer creed 
which 1could to old beliefs and fai.ths succeed. 
She J.:cpt. her vcncs inviolat.e and t.nie, 
and af ter length of years, with reverence due 
was laid within tltc stately sculptured tomb 
lo rest f orever in the holy gloom. 
And lying close beside her on the ground 
a toy, a little 1.cooden doll was found. 

They said: her doll and shc shall never part 
a fittig emblem of Iter child-likc lieart. 

AGM!:SE EDWARDES 

1959 
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Sto :mila riva del {111mc 
semi-nascosta lrn ve:rdi rovi. 

Di cbi è l?nve] che in qu e- ta piaggi a è loco? 
Di Cossinia vestal 1 che il acro fuoco 
n11lrì per lunghi anni entro dell l'empio 
della sua Jea di castj1ade esempio; 
ed e-~a gìa: poi che compiuto il rito, 
percorrendo sovente que Lo silo 
ad ascoltar delJa SibiUa il verbo, 
intra il tonar dPlle cascate acerbo 
e meditare il ,-a1ici.11 profondo 
di nuova fede a riscattare il mondo. 
E ... :-:a iJ \·oto ~ rbò ]nviolalo e puro 
ed alla fin del viaggio in quel securo 
scrifrno scolpito n 'a.ffirlar le spoglie 
a riposarsi neU'eterne sogli<' 
e una bambola rli ]Pogno profumato 
sola compngnn le lasciaro al lato. 

Si.mhol geolìle d'innocenza e amore 
per la Vestale ognor fanciulla in cuore. 

Tradw:.ion.e di ALDO CURIOJ\'.I 

1960 



COSSINIA 

Il presente la1.:oro del socio Prof. Ca­
milla Pierallini è stato segnalaio con 
;;rande plauso d'11Ui Com.mi.ssione per i.l 
Premio cc Oanre Tirinrngni )) : Tivoli nel· 
fa ~toria, nella cultura e nell'arte, per la 
pubblica=.ione e l'asseg11Q::.ione della me· 
tlaglia d'oro. 

I. 

Labit·ur attonitam vox improvisa per urbem: 
- Cossiniae suprema dies haec ultima restat; 
Vestalis morilur ! ... - Tanti praenuncia luclus 
Ìll5"lat vox iterum: - Senio consumpla sereno 
iaru morjtur populi cusLos Vestneque ministra. -
Protinus nd Veslam diverso tramite l"urbae 
conven:iu.nt aditusque piis clamori.bus implent: 
- IJlnm servet .adhuc dea nos-lrae sancta s.alut·i, 
servet adirne popu!i Tiburtum Vesta parentem! 
Personat his <livae precihus venerabile templum 
delubrique fragr.ant denso penetralia thure. 

II. 

Mortis Cossiniam cruciatus conterit .aegram 
membraque sub niveo l.repidant vela mine tecta; 
vix ea intnilur circum lucemque reqlririt 
et tene-bras oculo nigras collustrat inani. 
Pupnm nunc digitis leviter palpatur eburnam 
verbaque summis nunc lahtis incerta susurrat: 
- Sit mih.i vera fides ntinam, Symphernsa, Christi ! 
Tali.bus aslantes dictis miserantur inertem: 
- Auclin, delirat rursum vesanaque mus-5-at ! 
Ista nefanda iterum moriens em nomina spirat! 
PraeLerili suheunt visus nunc temporis atque 
excruciant miseram. Veniat Libitina citatim, 
aegra.1n guae rapiat vilaeque ligam.ina ru.mpat! 
Cossin:iae mens acln recenset tempora vitae, 
non secus ac simu!acra levi depicta libello ... 

10 

20 
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I. 

Circola d'imprcwvisò una 1wnz1a per la ciuà attonita.: 
Ques·to è fultimo giorno che ormai resta a Cossini-a; la 

Vesta.le muore!... -
Di nnovo insist~ la voce, che annuncia lu.tto sì grave: 

- Consumata da serena. vecchiezza ormai. sta morendo la cu­
stode del popolo, la sacerdotessa di Vesta! -

Snbito al tempio di V e.sta per vie diverse si aduna.no le 
turbe e riempiono il sacro edificio di pietosi lamenti: - La 
santa dea conservi ancora per [.a nostra salvezza la madre 
del popolo tiburtfoo! - Risuona di tali preghiere il vene­
rando tempio e l'interno del san.tuo.rio odora d'incenso copioso. 

Il. 

L'agonia con~uma la sofferente Cossinia, e trernarw le 
sue membra. coperte. dal bianco lenzuolo; a fatica ella volge 
attorno lo sguardo e cerca la luce, ma l'occhio spento fis.sa 
tenebre nere . Ora con /,e dita acca:rezza. lieve una bambola 
d'a.vorio, ora a fior di labbra mormora indistinte parole: 

Possa io avere, o Sinferu.sa, la fede verace d.i Cri.sto! -

A La.li parole gli astanti com.mi.serano la moribonda: 
Senti? Delira di nuovo e borbotta frasi dissennate! Ecco, 

in punto di m.orte mormora ancora quei nomi nefandi! Ora 
assalgono e tor11u•1aano la pnver ua le visioni del tempo pas· 
sa.t-O! Venga presto la. dea deUa morte a strapparla dalle sof· 
f ernize ed a troncarle i la.cci della vila.! - -

La mente cli Cossinia rived.e ~ tempi della vita. passata, 
conu~ i.mm.agini disegna:J.c sopra. u-n evanescente libretto ... 
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III. 

.Aequales f-uernnt, affini sanguine natae 1 

Co: sinia antiquo ruaiorum sauguine clura~ 
divitiis opulenta sui Sympherusa sponsi. 
Cossinia ul septem complev-iL tempora 1 Vestae 30 
pigims eam div a e sacrum vovere pnrentes: 
curriculique gradus percurrlt rite sequentes, 
nempe fuit dociJis dfr.ini moris alrn.nna, 
V est n Lis "-igilans, ex:inde maf,ri Ira fide I is. 
Ter decies <livae sacrum renovavera! annm.n 
et poterai nivea5 ruodo iam deponere vittas 
signaque <li vini cultus, suffibuln V cstae, 
exstiuctasque foci rursmn succernJere Jlammas 
ante Larum gentisque suae simulacrn vetusta. 
O, quotie5 commota fn.it pueriJibus ulni,;; 40 
ca·tuu1 a1iquando sihi greminm ci.ngentibus aegrae! 
Forsitau et poterat cogno cere gauJia matris, 
sicut forte suae, quam nunc Symplterusa ."'Pptem 
natoru.m nutrit sobo1is redimila coronn est. 
- Femina quam prudens - aiunt - Sympheru!:a ! Sane 
Christj si t cuJ trix, fama est~ tamen op t imn mater! -
lnfel.ix, Cbristi guae soJvil crimina sectne 
exitiumqne sills effecit genti.bus mm! 
Rumor enim subitus popuJum co1nmovit in urbe 
et tremuit vulgus caplum form.idine Jetj. SO 
Augustns villam cupiebat ri.te dicare~ 
fnnditus ingenio quam nuper slru:\:erat alto 
conclideratque super fecundi Ti.buris arvis: 
omne.s vi.sendae studio mirabil.is ardcnt 
ae-dis et exspec1anl promis.si mtu1er.a solis. 
SC'1l funesta qu.idem reddu.nt oracula verba 
ntque Sihylla furit t.ihurs nomenque revelat 
arcanasque m:ina.; conclamant Herculis nede_, 
nonwn idem quae confirmanl poenasqu deorum; 
ira dcos agitat~ quod mmc Sympherusa Chrisli 60 
cunctaqne gens ~ius veneranlur nmnen .aperte. 
Caesaris imperio subito quaerunlur ubiqne 
sontes, qui sceleris simulantur crimine foedi. 
Curntor villae capii-ur Getulius :inrle, 
quem sibi servabat fìdum Symplterma sponsum; 
fìt reus, immo diis renuenti so1vere se.era 
j)icet ense capul truncatur. Carceris antro 
seplem clauduntur pueri cum malre preliensi. 
Cossinin extimuit sortem miserata suorum 
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III. 

Erano state coclance, appartenenti alla stessa stirpe, Cos­
sinin., illu:;;tre per antica. gloria di tmlerw.li, Sinfcrn:;;a, po­
tente JJer fo ricchez::e. del Sll-0 sposo. 

Q11ando Cnssinia compì i. sene armi, i g1mitori la consa~ 
crarono a Vesta come un pegno devoto; ed ella, secondo 
l'11sa11::.a, percorse i. gradi. successivi d<'-lla carri.era, cioè fu. 
docile allie-va delle sacre cerinw11i , vestale assi-dua ed infine 
fedele snperiora. 

Per trent'anni aveva rinnovato a Vesta. le slte sante pro­
messe ed ora avrebbe potuto d.eporre i ve/.i e le in:;;cgne di· 
stintive dcl culto divino e ri.uccend.ere nl domestico focolore 
il flloco spenlo davanti a.i. vetusti simulacri dei Lari l~ degli. 
antenat.-i .. 

Oli, q1w11re volt.(! fn presa da tenera. ILOSlalgia, (jlUJllrlO 

talora i. bambini si abbracciavano al sno petto verginale! For.')e 
avrebbe potutn a11che conoscere le gioie dC'l!a materni.tà, così, 
come per buona. .-;orte va superbfI. con la corona ddln s1w 
prole Sinferusa, che è madre di sette figli! 

Di.cn la gent~: - Che brava. donna è Si11f~rnsa! 1~· nn'ot· 
tima. nwdre, benché, a q1wnto si di.c;f!, sia. seguace di Cristo! -

ln.feli.ct~, ché 1mgi.> i misfa.fli. tiella sua. religione l?d al 
tempo stesso fu causa di. rovi11a per la sua. famiglia.! 

Infatti nella città 1mn subitanea 11oti.=ia spaventò il 1io­
pòlo, e lui/i fn.>11111runo presi da paura di morte. L·imp<>!-rJ.tore 
vole-va dedi.ca-rc solennemente fo villa, che da poco tempo con 
grande sfa.r::.n avt~v" ctlificorn f' stubilitn. nel fertile territorio 
tiburtino. 

Tutti ardn110 dal dc.si.derio di visitarne le meru.vi~lie ed 
attcn dono le sorprese della giornata. ina11 gurale. .. 

Ma gli oracoli pronunciano p(f,rolc funeste e la Sibilla ti­
burti11n. è infuri.ala e fa un nome-, cd il tempio di Erc:ol 'J fa 
oscure mùwccr~, che confermano lo 81esso Home ed i ca~tighi 
degli dei: gli. dci sono irati, perché Sinfernsa e tu.t.ta la .-.ua 
farm:glia adorano a1iert11111-ente il wime di Cristo. 

Per ordine dell'imperatore di soqJresa. si cercano d&vwl­
qu.e i colpevoli, che sorio a.cc1.1sa.1.i del misfatto di sacrilegi.o. 

Poi vien.e arresla.to Gewlio, 111i11istro della vii.lo, che ('rtJ. 

il fedele sposo di. Sinferusa.; viene accusato et non volend.o 
rP.ndere il debito cu.lto agli dei., subi.io è decapitato . 

. Nella grot.ta del ca:rcere sono rinchiusi, i selle gw-vani, 
orrr!sfa.ti con la madre. 

Tremò Cossinin, preoccupata della loro sorte <>, corrolte 
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et, s tipe corruptis magna custoclibus autr.i, 
fort reos monitis si posset ,-]ncere tandem: 
cauta movet gre~vus nocturno 1ramite furtim ... 

IV. 

C. Quae cepit demenlia te, Sympberusa? Quare 
Caesaris insane contemnis iussa berugn:i '? 
O, sapias, quaeso! Maiorum nun:rina placa 
aetern.isque diis lua demum porrige thura ! 

S. Non furor ins:ipiens, nec me dementia cepit. 

c. 

Est mih.i spes vitae per Cbdstum certa futur.ae. 
Qu.ippe nece e Deo parere est, obsequar llli, 
non mortalihns ! 

Ast numen venerabil e nonne 
Caesaris est? 

S. Caesar morietur ul onmia naia! 
Illi quae sua snnl, Chrfato caelestia recido. 

C. Sicia adirne demens !. .. Mihi quae prnecepta revelas 
plù.chrn fides profecto sint man<latnque iusta: 
at possunt Mithrae vel Adonis et lsidis item 
ritus ferre 1ibi quae Chrislns gnudia profert; 
et Dionysiacis .a.rcanos quaerere fas est 
eusus mysteriis. Quid multa'? Regredere tandem, 

desine nempe dehinc humilis mendacia Chrisli ! 

70 

80 

S. Christus quippe Deus pater est et v.ita perennis: 90 
celera turpia sunl ~imufacra el numiua mortis! 

C. Vos scelerata sequi renuo, vos crimine mnndos 
haud dubito Chri~ ti que fià ele- ipsa colendos 

reor; Lamen imperium in fine futn.rum 
Romani credo populi geat' que Lc.tinae. 
Corruit imperiwu ~ i qui dis dru.ina ma\'ult 
seditiosa sequi velerumque refel1ere mores; 
impeciique salus magno de numine prodjt 
Casn.ris, ampia 1oti populo quod commoda ~pondet! 

S. Ista caduca sa1us! Venient, o, tempora quando 100 
orbis erit Chrislo terrarum sum.ro.a polestas ! 

C. At pueros sa.Item mater, Sympherusa, servet! 
Ista fides , sobolis quae caedern matrihu.s, hercle, 
praedicat ~ o, metuenda fides et cl.ira videtur! 

S. Tumqne libens moriar, cum Chrisli iussa vereri 
esse menm fuerim sobolem secura paratam. 
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con gran .so rnma di danaro le guardie del carcere, cau-t.a vi si 
dirige di noue f urtiva.m.ente, per cercare almeno di amnwni.re 
e convincere i rei. 

IV. 

C. Qua.le pa.zzia ti ha colpita, o Sinjerusa? Perché scioccn .. 
nH-m.te disprezri gli ordini dcl benigno imperatore? Rinsa­
·visci~ I.i. pr ;go; placa le ombre rlei padri e porgi Z1na bumw 
volta agli. eterni dei i.l tuo incenso! 
Non sono né pazza, né incosciente! In Cristo ho riposto 
la inia spera.n::.n. di vita futrtra. Ubbidisco a Lui, perché è 
dovere ubbidi.re a Dio, non agli nomini. 

C. Ma quello dell'impera.tare non è forse un nume degno di 
11bbidùmza? 

S. L' ìmperalore è destinato a nwrire, come W.tle le cose crea­
te · a Lu.i re11do ciò che gli spetta, a. Cri.sto le cose del 
cielo! 

C. Ancora così pazza w sei! ... Eppure, aninwu-ia1no che gli 
insegnamenti da te rivelati renda110 bella la t:ua fede e 
che- gi-U-Sli ne sillno i precetti. Ma le si.esse gioie spirituali, 
che trovi in Cri.sto, pnoi a.nche trova.rie nei ni;i.stcrì di 
M itra, o di Adone, o di Iside; ed è possibile avere LTa­
sporti mistici anche dai cnlti dionisiaci... Or.sù du1u1ue, 
ricrediti e d.' ora in poi abba.ndona le fandonie deWnmile 
Crìsto! 

S. Cri.st o, perché è Dio, è padre e vita perenne; gli altri sono 
turpi simulacri e divi.nità di morte! 

C. lo rifuggo dal credere che voi siaJc sccllera.ti, n.l)n dubito 
che voi siat.e p11ri da. ògni misfatto e penso che i segWJci 
iN. Cristo debbano esser considerati. degni di ri-Sr'euo. Tut­
tavin. penso che l' in1,:pero del popolo ronw.no e della. sJ.i.r pc 
lati,na debba. durare in eterno. Arulrebbe in ro·vi11a l'im­
pero, se alcuno volesse perse.gu.i.re c.i;peri.menli sediziosi <~ 
ri.nnegare le mitiche tradizioni; e la salvezza dell'impero 
proviene dal cult-o dell'impera.tare, che assicura gra.ndi van­
taggi a t.ullo i-l popolò. 

<:\, Codesta è una sicurezza. ma,teria.le! Ma. ·verrà il giorno in 
cui Cristo avrà l'irnpero del mondo i.ntero! 

C. :lfo. u.na madre: o Sin/ erosa., ha il dovere di. tnlclare i suoi 
figli.! Codesta. fede, che pre~crive alle rnadri la rovina dei 
propri. fi.gli, per Ercole, mi sembra una. fede spietata e 
tremenda! 
Proprio all-Ora io morirò contenta, quando sarò cerr.a che 
i figli miei sono pronti ad ubbid.irc agli ordini di Cristo! 
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!vlors reseral nobis aeternae li mina vitae: 
ibinrns ad pia regna Dei pariterque caderons! 

C. Insanis stu1taque tua, Sympheru.5a, mente 
evertis penitm nostro de sanguine stirpem; 110 
atque ego, quae tihi smn commuuis proxima gentis, 
obsecro et oh tesi or: pare nunc Caesaris ultro 
·imperio sLolideque luam ne proice vitnru ! 
O, sobolis miserere tuae, Sympherusa, quaeso ! 

S. Hnecc mihi pietas graLa est, dnlcissima rerum, 
al Chrislurn moveam precibus dum fulserit olim 
clara tibi fidei lux, quae tua vincula so1vat. 
Mox nileat ! ... Quid nunc <leploras'? ... Pupula eburna, 
quod ti.bi nmnus era1 nostrae pietatis imago 
(ei, (dix quondam nostrae pneritia \·itae!), 120 
pignus erit fi.dei po.sthac mea pupula sernper. 
Quid ploras? Pia sic rogital Sympherusa vota: 
sit ti.bi vera firles urinam, carissima, Christi ! 

V. 

Percipit illa frequenler adirne labentibu ,., a nnis 
ast eadem semper voluit compellere \'erba. 

Quomo<lo \ . e Lalis poterat contemnere Vest.am, 
quam illl<hun coluil di\ram vitlata sacenlos? 

Pectore nune odi.i custodit semina contra 
· sonles qui Christi venerantur nomen inane. 

Interilnm subiit saevum Sympherusa, morte:ro 130 
sustinuere simul pueri crueiaii.bus usti, 
singula post rnatris letum tormenla ferentes 
impavidi~ tanta septem de matre creati, 
quos Sy1~ius qtLidam veterator perdiùit omnes 
ac praecep la ma tris dirae stra vere nefasta. 

Sponte suns volu.1t cnras a ddicere Vestae 
perpeluoque comas sacris abscondere vitli3. 

Pontifici libuit, populus promissa recepit, 
urbis eam procerem sacramque habuere perinde. 

At quoties ocufos ad pupam vertere cumque 140 
accidit et maaibm s1ilit.ilfo tangere membra 
(torquibus auratis fulgens oslroque superba 
pupula nunc lecti solet exornare cadurcum), 
percipit illa alias quae iam Symphernsa \·erba 
rlixerat et vocem, vocisque perennia vota. 

Tnrnque llbros [urlim coepit documentaque Christi 
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La mori.e ci, apre la via della vit.a eterna: insieme. andremo 
al sa.nto regno di Dio ed insieme mori.remo! 

C. Tu. sei pazza e con la tua pazza. fissazione, o Sin/ero.sa, 
distrugtti com pletamellt.c la discendenza della nostra f ami­
glia. Ed io, che ti sono la parente pi.ù vicina., ti prego e 
ti scongi-uro: ubbidisci una. buona volta all'ardi.ne dell'im­
perai.ore e non voler gittar via stolta.mente la vi.ta.! Oh, 
Sinf erusa., ti prego, abbi. pietà dei tuoi figli! 

S. Questo tuo affetto mi commuove, o cara, ed io preglz..erò 
Cristo, finché un giorno non rispknda a. te chinra la luce 
della f P-de, che ti. liberi dai tuoi lega.mi .. Risplenda presto! ... 
Ma ora, perché />Ìangi? La ùamboletla cl'avori.o, che I.i 
d-Onai per ri.cordo del nostro a.ffetto (oh, bel tempo felice 
quello della nostra infanzia!) la mia bamboletta sarà d'ora 
in poi il pegno della fede ... Perché pia.ngi? Sinfernsa ora. 
così prega per le: - Possa tn, o cnri.ssima, uv<~re la. fede 
·verace di. Cri.sto! -

V. 

Ancora e spesso a. distanza di anni. ella sentiva quelln 
pregliiera, ma sempre la volle scacciare da.I ricordo. 

Come a.vrebbe pòtut.o lei, Vestale, rinnega.re V e.sta, clic 
da lungo tempo serviva in q1urlità di saccrdot<!ssa. a lei 
consacrai n? 

Ora nel cnorc prova rancore contro i colpevoli che culo­
rn:vano l'in11tilc 11ome di Cristo. 

Sinferusa subì un feroce supplizio; i figli di lei, tntti. in. 
si.eme, dopo essere stati .sottoposti. a tormenti, sostennero la 
nwrte affronl.ando ad uno ad uno il mart.irio dopo l'uccì ­
sion ~ della madre, selte figli senza paurn., degni di ta.ntn ma­
dre, da un i.mbroglione di Siria spinti alla rovina e dalla TU!­

fast.a educazione di una madre snaturata costretti a. morire. 
Elfo volle allora spontanea.niente consacrarsi a Vesta e 1za­

scomlere per sempre le sue chiome con i sacri veli. ll ponte­
fice diede il s1w assenso, il popolo fl[>pro-vò le su.e decisioni 
e d.a allora la cun,'ìiderarono come sacra pa1:rona. della citlà. 

Ma., ogniq11alvoll'a le capila di ·volgere lo sgLLardo alla 
bamboleua (la. ba.mboletta ora., adorna di gioielli d'oro e di 
vesti di. porpora, è posta come onw.mcnt:o :;u/la. coperta. a,~L 
lettuccio), ella se11te ancora. le parole, che in alt.ri tempi le 
aveva dello Sin/ eru.'\a., e Ile ode la voce e cnmpre.nde i su­
premi voi.i. di quella voce. 

Ed allora incominciò a. leggere di nascosto e di no!le, 
al lume di. fioca lncerna, i libri che narravano di Cristo, riti-

11. 



162 C \llLLO PIERATTI N I 

quaere.re per noclem, pana radiante lucerna, 
abclila condav·-i latilansve pa\·ore seorsum. 
Attamen officii timnil rescindere vincla 
inque anin10 variis iactatur mentibns anceps. 150 
Tempora labunrur: <ruam multi arcana secnti 
profudere SUillm, veluti Syrnphernsn, vilam ! 
Nunc ea inm moriens~ nunc vitae hunina claudens, 
exilib.us pupam djgitis permulcet eburnaru 
su.bmissoque trem D i.mmn.rmu.rat ore snsurrus: 
- Sit u1ihi vera lìdes uti.nam, Symphemsa, Christi ! 
Irrigat inlereJ p·rnlalim lacrima vultum 
et corpus iacuit , oluto flamine vit.ae, 
dum cadit e mani.bus con.festim pupa remissis. 
FJetihu "' anra Eremil: lacrimantur rite magistram 160 
Ve~tal ~ populusque foris comploral ademplam: 
- Heu, rapuit hocHe T-iburtum Ve la parenlem ! 
H eu , perii l pop11 I i e usi os et virgo sacerd os ! 
Redde matrem nobis, dea, nostram reddL' rna!!.i :: l'ram! 

VI. 

Campo.mere deiu corpus. Funebria moestae 
\ e~ l al popuJusqur. vias du..\:ere per urbi s 
usque locum tumuli, tribu.it quem rite enatns. 
Busta, velut statuir, corpus vit:nit jaan ~! 
membris atque vorax venerandis Hammn pepercit. 
Ad caput est dom.inae communi clausa feretro 170 
pupuJa., quam Sympherusa iam donnve~·aL i1 lli. 
Tecl.aCjue condidiL ossa sepuJcrum marmore Jive~ 
in ripis., Anio vi ridi quas flumine lambit; 
flevit eam varius Jabenti mnnnure flnctus, 
funeris Jrboreae cecinerunt carmina fronde::.. 
Arula praebuit hoc titu1i memorabile carmen, 
qno gens perpetuo VestaJeru postera nosset: 

UNDECrES SENIS QUOD VESTAE PA.RUIT ANNIS 

HIC SITA VIRGO MANU POPULI DELATA QUIESCIT. 
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rat,a nella stw stauzella etl apportato per la paura. Però non 
ebbe il còra.ggio di tagliare i vincDli del suo ministero e nel­
l'onimo indecisa si. dibatte tra opposte incertezze. 

E cosi trascorrono i tempi. 
Quanti, che avevano seguilo la fede arcana, gettarono via 

la viUt così, come Sin.ferusa! 
Ed ora ella.~ che sta per morire, ora che .sta. per chiudere 

gli occhi alla vitat con le dita, esangui acc(lrezza la bambo­
letta cl' uvorio e con zm filo di 1:oce tremando sussurra.: -
Possa io avere, o Sin.ferusa, la fede verace di Cristo! -

Intanto a poco a poco ruw lacrima le riga le gua.n.ce, e 
così il corpo giacque, poiché spento era il soffio della vita, 
11U!l1lTP dalle ma.ni inerti scivola via la bamboletta .. 

L(l. stanza. si riempie di geni.il-i: le Veslnli piangono la 
loro superiora ed. il popolo di fuori lamenta La morte di lei: 
- 4himè, oggi Vesla ha rapito la madre dei Tiburtini! 
A /i.im è , peri la di.fesa del popolo e la vergine sacerdotessa! 
Rendici, o dea. la no~tra madre! Rendici la. nostra snperiora! -

VI. 

Poi. n e composero il corpo. 
Le V es tali i.n lutto ed il popolo f ecC'ro il funebre tra.­

sport o per le vie della città, fino al luogo dcl sepolcro, che 
il senati> aveva concesso scco1ul.o lu. tradizi.one. 

Come ella. aveva. prescritto, il :mo corpo evitò la pira e 
cosi le fiamme voraci risparnl-'iarouo le sue nrembra venerande. 

Fu. chiusa nel J erelro presso il co po d.dla padrona la 
bambòletta, che le. aveva. donalo Sinferusa. 

Un sepolcro ricco di 1nar111i ricoprì la .sua tomba presso 
le rive lambite dalla verde corrente dell'Aniene. 

La piansero con il loro fn1.scìo le acqlle del fiume e per 
lei canturon.o canti funebri le fronde degli. a.Iberi. 

Il piccol-0 altare mostrò incisa un'iscri.;:;ionc con questi 
versi di elogio, affinché le generazioni. f u,Lure potessero a-vere 
il ricordo della Vestale: 

te PER SESSANTASEI ANNI FEDF.LE ,\L CULTO DI VESTA 

Ql I TRASPORTATA DALLE MANl STESSE DEL POPOLO 

RIPOSA L,\ VERGINE COSSINIA )). 

NOTA. - Nel 1929 sulla riva d c tra dell'Aniene alle falde di Monte 
C::i.1jllo fu tiCOpèrto il sepolcro delln ve tale Cos inin .. in cui fu rinvenuln 
anche una bambolclln d'osso ornntn ili monili d'oro. Ln Vestale, come 
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si legge ncll'isl'ri:t.ione mcLr'il-D incisa sull'arula e riportal11 a lcllcre 
rnniuscoJc in fondo al pre ente carme, mori dopo 66 anni di ~ervizio al 
cullo dclln dea, cioè n circa 75 anni <li età. L ' iscrizione i: incisa con una 
grnfia 1;he si può riferire alla fine del seconrlo si·l:Olo dopo Cristo. 

Dcl ritrovamento narrò G. Mancini in « Atti e Memorie )) clelia Soc. 
Tih. di Storia e d'Arte, IX-X, 1929-30, pag. 272-281; intorno alla mani re 
Sinfcrnsa vcJi V. Pacifici, «Ani e i\Icmoric n, V-VI, 1925-26, pn;;. 89-100. 

Per fare cosa grnùita ai lettori meno pratici della lingua latina, qui 
ripor! i amo lu lihern traduzione italiann, ;:iffinche me glio possa esser com­
preso il i;ig11ilìc:ato dcl carme. 

Vargomcnto e esdusivamente frutto cli fanta ia. però sembra pro­
b:ibilc che fa martire Sinforusa e la Vct-talc Co inia inno state cocrnnce. 
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La celebrazione del Natale di Tivoli 

L 3176° genetliaco clPlln città di Tivoli ha avutoi 
com ogni annol la sua solenne celebrazione. 

Fin dalle 8 la torre civica e ]e principali 
''Ìe cittadine erano imbandier::ite ed i pullman 
d Ila rete urbana r •·avano festoni di bandiere 
·omunali e nazionali, mentre i rintocchi del 

c:impanun · di Palazzo San Bernardino ricordavano la lieta 
gforuatn. AHe ore 10, dal pnlazzo municipa_le, si è mosso un 
rorteo. r.ol gonfalone .amaranto-bleu in testa, scorlato dalle 
0 1rnrdie rrnrnicipati in alta uniforme e da valletti nei loro 
caratterist ici costumi cinquecenleschi; lrn raggiunto il Teatro 
Italia , gentilmente concesso, dove si è svoha la cerimonia ce· 
lebrntiva de l atalt di Tivoli. 

Il teat rro ern affollato anche da rappresentanze degli isti· 
i-mi cit ladini d'istruzione e cl i erlucazione. 

Prende per primo la parola il Sindaco sig. Fiora\'ante 
Lolllobrigida. Egli, rlopo aver rin«raziato quanti sono conve· 
nuti n I tcalro, per celebrare il Nalnle Ji Tivoli e in parti· 
colare ]e rappresentanze delle Scuole, che della celebrazione 
costitui scono l'espress-ione enziale come garanzia rli peren­
nità de.r valori storici e morali: sui quali si fondano e si per­
petuano gli ordfonroenti dell'umana Soci.età , ricorda che la 
Storia che cinse.un popolo te per · è t ~ s timonianza di 
tempi e prudente consigliera e sarr!!'ia regola delln condotta 
e dei costumi. Affermato che il pr sente deve accordarsi ar­
monicamente col passato glorioso e con ravvenire, perché un 
popolo~ :"e temporaneamente caduto possa risorgere e m.iglio­
rar i. afTerma che 1a civiltà e la stor-ia di Tivoli furono grandi 

che quindi gu.iderauno la città verso una eletla meta. 
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Parla quindi i] pres.idenl della Società Tiburtina cli Sto­
ria e d'Arte, Comm. Rag. Gu_ta.vo Coccanari. Esordisce ri­
cordando che, in questo Natale di Tivoli, il ricordo dei fatti 
e della storia cittacUna e degli uomi.ni illustri si proietta nel 
Centenario dell'Unità d'Italia ed è quindi doveroso ricordare 
anche cruanti specialmente vissero la v·ita dei tempi risorgi­
menla.li con tutta la passione <lelle congiure e dell'ardimento, 
i cw nomi sono scolpi ti nel marmo, .all'ingresso del palazzo 
comunale. Termina invinnr.lo u.u commosso saluto alla me­
moria dei Caduti dj tutte le guerre. 

È la volta dell'oratore ufficiale l'archeologo Prof. Gioac­
chino Mancini. Egli, con la sun profonùn cultura ed espe­
rienza, tratta del culto di Vesta e delle Vestali nell'antica 
Tibur. Spiega come il cu]to di Vesta simboleggiasse la reli­
gione della famiglia e quanto importante fosse il manteni­
mento del sacro fuoco. Dopo aver informato che il tempio di 
Vesta fu costruito sulla rupe di Castrovelere, dice che il sacro 
fuoco affidato alle Vestali, venne mantenuto vivo per secoli. 
L'oratore quindi parla, con la nota competenza di archeo­
logo, della Vestale Tiburt.iua Cossi.n.ia, che per 66 anni curò 
il s.acro fuoco. 

Un.a cullante barcaroJa, (C Barca d'oro )1, pregevole com­
posizione del Prof. Giovanni Rossi, resa con grazia da aluillle 
<lel 1° Circolo didattico, egregiamente preparate e accompa­
gnate al piano dalla maestra Rina Montanari, chiude la priiun 
parte della manifestazione celebrativa. 

Subito dopo prende la parola il Ve5covo Mons. Luif,ri F.a­
veri, che si rallegra della L.ipicn fesla. Fatto riferimento a 
quanto hanno detto gli oratori, che ,a1l'antico hanno riallac­
cinto il moderno, dal culto delle Ve~ tali nell'antica Tihur 
all'affermazione del Cristianesimo in Tivoli, all'attaccamento 
alla Patria, dice cbe la nobiltà fa obbligo. e quindi sorge la 
ne · ità di essere sempre più degni <lel r e laggio, nei propo­
si1i, nelle opere, nell'educazione del cuore e dell'intelletto, 
nella vita civica <li ogni giorno. 

Segue la premiazione degli alunni. Per mano delle auto­
rità e delle notabilità j piccoli ~ o1ari ricevono gli ambiti 
premi, per essersi distinti nello sludio della storia ciuad:ina. 

Ecco i nomi dei premiati. 
Mednglia d'argen1·0, diploma e ((Tivoli itinerario)>, di 

G. Coccanari : Certo Ade1e, Costantini Paolo, Crocchiante 
Anna Elena, D ' Ignazio Frnnco~ Gentile Annn, Menconi Ma­
ria, Usni Lanfranco. 

Medaglia di bronzo, diploma e libro dj cui sopra: Cac­
chioni Fabrizio, Capasso Luciano, Cnpouern l\'faria Rosaria, 
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Carrarini Anna Laura, Coccia Patrizia, Corsi Angela, De Pro­
pri,.; Claudio, Marottn Anna, Mazzalovo Paolo, Morjconi Pa­
trizia, Paolini Maria Elvira, Pierangeli Silvia, Sa.baruccj Gior­
gio, Scamurra Gabriella, Sobrioo Secondo, Ted eschi Loredana. 

Diploma di onorevole menzione e libro come sopra: Ales­
sandrini Nicolina, Baglioni Livio, Cimei Brnnella, Cipollari 
Guido, De Santis Giulia, Grossi Franca, Gualr.lambrini Ga­
briella, Maschietti Maurizio, Muroni Marisa, Vallati Mauri­
zio, Toselli Bruno, Widmar Anna. 

Chiude quiudi il Direttore didattico Dr. Sales. 
Subito dopo, nel palazzo municipale gli invitati p.arte­

cipano a<l un ricevimento off erlo dal Comune. 

A. P. 

L'Assemblea generale del 25 giugno 1961 

L'anno 1961, il giorno 25 del mese di giugJlO alle ore 10 
in seconda convocazione, è stata teuuta l'assemblea generale 
degli iscritti della Soc. Tiburtina di Storia ed Arte, per pro­
ceflere all'elezione del nuovo Consiglio. 

Il Presidente uscente Comm. GU5tavo Coccanari legue la 
relazione del Cons-iglio uscente, che viene approvata ad una­
nimilà. 

Pure all'un.inimità, i presenti delegano il Consiglio en­
Lranle a pro-t:1•dere a!Ja designazione del Presidente onorario 
in sostituzione del Prof. Petrocchi, deceduto. 

Nominano re,·isore delle operazioni di scrutinio il Cav . 
Rag. Stefano Pacifici con l'n ~ istenza dell'Avv. Renzo Benin­
.segna e del Sig. Vincenzo Tani, scrutatori, e del f.f. se1:,rr•~­
t.ario Sjg. Antonio Parmegiani. 

Alle ore 10,15, si dà inizio alle operazioni dì votazione, 
che vengono chiuse alle ore 13. 

Si llà alto che hanno votato n. 119 iscritti, in regola con 
la quota annuale. 

Effettuate le operazioni !H serutinio sono state accertate 
le seguenti risu I umze. 

l) Candidi Mons. Angelo voli n. 119 
2) Chic.ca Comm. Aldo )) Yl 117 
:~) 1\fosti Renzo )) )) 114 
4) Pnnneginni Antonio )) )I 113 
5) Cocca nari Gustavo )) )) 109 
6) Terza no Itala )) )) 106 
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7) Cipriani Cipriano voti n. 73 
8) Pacifici Stefano )J )) 68 
9) Teo dori Tommaso )l )) 46 

10) Ba e ecci Yico )) )l 45 
11) R ef!nonì. Macera Carlo )) )) 38 

Dato atto <leJJe risullémze di cui sopra - no proclamali 
eletti, quali compone111i a Con5iglio direttivo della Società 
Tiburtina Storja ed Arte, per il triennio 19Gl- l9M, i signo1-i: 

1) Candidi :Mons. Angelo; 
2) Chicca Com.ID. Aldo; 
3) Mosti Renzo; 
4-) Parmcgiani Antonio; 
5) Cocc;:inari Gustavo; 
6) Terzano ltaln; 
7) Cipriani Ci priano; 
8) Pacifici t fano; 
9) Teodori Tommaso. 

L'Assemblea ern slala aperta, nella sala <lell'appartmnen· 
lo \·ecchio <lei palazzo <li Villa d'Este, col alnto ai convenuti 
del Presidente uscente n. h. Comm. Rag. Gustavo Coccanari 
e con Ln seguente relazione .approvata a ll 'n11uoimit~1, come 
già si è eletto. 

Egregi cousoci, 
quando 11 anni or sono, rn questo slesso mese di giugno 

preudemmo in consegna ciò che era rimasto della Soc,i.età Ti­
burtina di Storia e d'Arte, dopo 8 anni di quasi inattività, 
non ci nascondemmo le difficoltà cui saremmo audati incon­
tro per riaJlacciare un filo conduttore che sì era irrimedia­
bilmente spezzato. 

Si deve alla tenacia e alla fede di un lihurtino, :il nostro 
vecchio e caro awjco Vico Bacecci, il quale subito dopo la 
catastrofe della guerra, raccolta la fiaccola caduta dalle man.i 
del Prof. Vincenzo Pacifici perito tragicamente, impe<lì che 
essa si spegnesse ùel Lutto e come in un ginoco olimpionico, 
riuscì a consegnarci la tenne fiammella che ancora, malgrado 
le immense difficoltà incontra te, riusciva n spandere la sua 
debole luce! 

E proprio per questo io vorrei che l'assemblea te.~timo­
niasse la sua riconoscenza a questo veterano che, per la sua 
tenacia: è riuscito ad :impedire che i sopravvenuti dovessero 
ricominciare dal nulla. 

Comunlp1e, senza lascirtrci sopraffare dal senso fatalistico 
clelle cose, questa fiamma, per decisa volontà del Consiglio 
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attualmente in carica, venne levata nuo\'amente in alto, a ri­
hi ar a re il camnù.no tracciato da Colui eh è ancora il mne­

lro e la :nùda. con Jo s te ;~o !!e~ to sirnbol.ico eternato nella 
n.u1 sti1 delÌ a m~rt e. Quando inf~tti ,-eime ritrovato tra le ma· 

erie il corpo martoriato di Vincenzo P.:1cifici ~ la vittima il­
lu lr d Ila nostra Città, la uui.uo clestra con l'indice teso. 

mbrava !:'.I -ero ad indicare ttn c:rn.Huino da · '"'llÌr - . 

Intanto dalla e - azione d.i ogni attività aJLa ri pr -a , pa · 
·ttrono 8 lun:;hi anni prima dì usrire dn que lla zona rli si-
1 ·m~io ·he ha circondato p e r tanto lelnpo 1'attivitù storico· 
nrcheoloO'ica della n o:::. lra Accacl mia che, come .'ap ele~ è in-
1 a n pr mno,·er lo tudio il "Il a -- tor i.11 e, ove è po i; ibile, 
la co tber va zione dei monum nti dell.a regione tiburtina. 

Pur n =-Ha naturale d.iffic.oltà di_ riaJl::.icciare il ftlo condut­
Lcr . un a volt a =>p zzato, diffic il e è ·t.n lo jl vaglio '1 l ruale­
rial rimasto e il pro~egttimeuto d el! ricerche rima te auche 
~ .:: in compiute. SopraUullo difficile il riallaccìamealo cou i 
··erri pond e nti itaUaui e stranieri. 

Con affe tto di fi gli iawo ritornati al lavoro confortati 
daJI auov ener n-i ( licet.u nte iun tat e , con la collabora­
zione non venuta tn:::.i meno di illustri amici rJj Roma e del 
Laiio 1.uolti dei cprnli (< purtroppo)) ci sono slati sollralli da 
~ rella morte e al.la cu.i meurnria interpretaudo la nobiltà <lei 
. nt.imenti cli questa assemblen, mandiamo un ddere!'lte e ri-
·0 110 ·c "nl - .. aluto. 

De Augelis-D'Ossnt, Mons. Piccolini, Mons . (:al vari, Bri­
~aut e. Colonna, Prof. Montini , sicuramente presenti in ispirilo 
in m e zzo a noi~ come a cou.forlarci e ad incoraggiarci. 

Il primo volume della ripr :.a ,~ide la luce otto rne5i dopo 
che ques to Consiglio er.a salito in carica. Dopo lu stampa del 
terzo volume 1 il superiore Ministero dichiarava la nostra 
l"'ivista di alto valore culturale e la porlava ad usufruire degli 
speciali sussidi .fiss.ali per !aie ~enere di riviste. Questo alto 
riconoscimento faceva sì che la tessera della Societii <lesse di­
ritlo rd soci di i entrare i.i.bernmente nei Musei, nelle Ville e 
neU" Gallerie deHo Sta·to. 

Ed ora permettetemi che parli in prima persona. Com­
m cll e rei una impert1onabile diruent.i ~:mza se io uon addits1ssi 
subito aJ1a r iconoscenza dell'assemblea, l'opera veramente in­
fat11icabil, ... e preziosa del Sig. Reuzo Mosli prima e del Prof. 
Antonio Parmegiani poi, Setrretari veramente i1leali per Ja 
vita e lo ~\"ilnppo della noslra Società. Io Presidente non avrei 
potuto fare molto, se non ave . .- ~i a\'Ulo al mio fianco questi 
no~tTÌ cari amici sempre soUecili in ogni necessità della nostra 
v·ita a s. oci:.tiva. 
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Siamo spesso :intervenuli nel campo degli interessi cit­
tadini segnalrrndo e protestando per gli arbitri e le brut ture 
specialmente nel campo edilizio, panoramico e in quello del 
pia.no rego]a1ore. 

Nel campo della toponomastica abbiamo sugrrerito nomi 
di cittadini illustri che .andavano ricordati e anche se non 
sempre ascoltati noi abbiamo fatto ugua1menle iJ nostro 
dovere. 

Si deve alla Società Tibw-1ina di Storia e d'Arte oggi 
Tivoli conosce J'anniversario della sua fondazione. Ricono­
scendo rautorità di uno scrittore e di uno storico illuslre -
Dionigi D'Alicarnasso - che pone la nascita di Tivoli 462 
anni prima d:i quella di Roma e di conseguenza 1215 anni 
prima della venuta di Cristo, si può stabilire che oggi nel­
l'anno di grazia 1961, Ja nostra città conta 8176 anni cLi vita. 

E da B anni a questa parte, ogni 5 Aprile, i nostri piccoli 
d'ambo i sessi, i bambini rlella Vn Elementare, si cimentano 
nello studio della storia patria e ricevono le medaglie del pre­
mio BuJgarini, mentre illustri oratori si avvicendano stdla tri· 
buna a ricordare 1empi e fatti della nostra vita cilt.adina. 

E tutto questo, è doveroso ricordarlo~ avviene con la col­
foborazione soUecit.a e mai venula meno del Comune di Ti\•oli. 

In col.laborazione con l'Università Popolare Romana, il­
lustri oratori si sono succeduti in questa Villa iu clolte con· 
fererne e noi stessi in ùue sepnrate indimenticabili nrn1ufe­
stazioni, abbiamo ricordato la Patrona di Tivoli, ingiustamente 
dimenlicaLa o quasi, e :il grande pianista ungherese Franz 
Litsz nostro contitLaclino di elezione. 

Accademie musicnli si sono susseguite sempre in questo 
Villa ad inizia1-iva della nostra Società e i nostri associati 
hanno potuto presenziare alle solenni manifestazioni che ri­
cordano simpatici tra corsi. 

Siamo stati presenti a Milano in una grande manifesta­
zione di studi giotteschi e a Lione nel bimi1lenario cli quel­
la Città. 

Ovunque il nome couosciuti simo della. Societi1 Tiburtina 
di Storia e d'Arte è stato ]ungamenle e ripetutamente ap­
plaudito. 

Per l'intervento del nostro imlimenticabile Presidente 
onor.ario Dott. Giuseppe Petrocchi, la nostra Società ha oggi 
clegna sede in Villa d'Este, mentre sempre per il suo inter­
vento alcun i generosi sussidi vennero eroga ti alla Societ:'1 stessu. 
Vada pertanto aJla Sua memoria un caro ed affe1tuoso sa­
luto. Un v·irn ringraziamento alla Direzione Generale delle 
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Belle Arti e alla Direzione Ji qu "~la Villa per Ja cortese e si­
gnorile ospitalità. 

Ed ora la parola alle cifre: anno 1950, soci non tutti 
paganti n. 198; nel 1961 soci tutti pag.anli il doppio: 397. 

Nel 1950 Accademie italiane e straniere, corrispondenti, 
n. 30; anno 1961, n. 145, delle quali 68 italiane e 77 straniere. 

Cassa: nel 1951 L. 27 .044·; clehiti L. 515.000; per la stam­
pa del libro sull'illuminismo del Prof. Vincenzo Pacifici di­
savanzo L. 487.956. Nel 1961 L. 102.154; debiti zero; avanzo 
L. 102.154. 

Ci affrettiamo inoltre ad arrginngere che proprio in que.5ti 
giorni la Direzione Generale per l'i truzione snperiore ha de­
libera1·0 a nostro favore un cospicuo contributo già ufficiosa~ 
mente annunciato e che solo per formalità burocratiche non 
è aucora per~enuto. TI Comune di Tivoli con lettera n. 7463 
c1el 2.2 marzo 1961 ha annunciato lo stanziamento di una :;om­
ma a nostro favore, mentre form.aJc~ prom1•;;.;; ;1 verbale in tal 
senso, è tata fatta llaUa Società Acq11e Albule. 

Patrimonio sociale: una volta oltenuta la sede uelia Villa 
bisognava decoros...rn1ente mobiliarln . .Abb·iamo provveduto ad 
arredarJa con mobil.i stile Ltùgi XIV e cioè Ul1 I.avolo ::;crivania 
con due cassetti, una libreria con due sportell_i a vetro e ferro 
b.altuto, tre poltrone foderate in pelle e Jue librerie a giorno. 
sette scaffali di metnllo per ]ibri, una macchina da scrivre, 
u.na 'LUfa elettrica, altro tavolo e sedie, tenile. e messa iu cor· 
nice di 5 riproduzioni .artistichei lwa scala in legno e allumi­
nio adatta per scaffalature, acquislo di Ubri per un valore di 
circa 700.000 lire. 

Abbiamo dotato la Società di uno Statuto-Regolamento, 
nobile fatica ùei nostri consoci DoLt. Cipriano Cipriani, Rag. 
Stefano Pacifici, lng. Regnoni Macera, r egolamento dì cui si 
sentiva fortemente la necessità perché ne ua Ente od A-so­
ciaz:ione possono sicura men le muoversi senza Wla legge di ''ila. 

Egregi consoci, 

molto è stato fatto Lavoranrlo in condizioni non facili: ma 
molto si deve ancora fare in questa fase di ecceUente ripresa. 

Bisognerebbe che la storja di Tivoli fo.::;se esplorata sino ai 
nost.ri giorni come fece magistralmente il nostro indimenti­
cabile Vincenzo Pacifici cc per Ja storia e la civiltà della Ti­
voli medievale >) ed occorre conti.nuure In sua nobile e gene­
rosa fatica . 
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È invece con amarezza che nbbiaruo dovuto conslntare 
come non si sia risposLo con la do\'Uta sollecitudine alle gene­
rose possibilità offerte, mettendo a disposizione dei giovani 
il nostro importante patrimonio librario per lo studio e le 
ricerche, per iniziare insomma una revisione storografica onde 
far sì che i giovani e :i 1!i ovanissimi si uniscano imieme in 
questo proficuo lavoro neJ controllato amore per la storia di 
uno dei più singolari Comuni italiaru, in guisa da cogl ìerP. 
nella storia di Tivoli l'aspetlo e il riflesso uni.vn.;;alistico di 
quei mo\.imenti spirtuali~ ideali, pol.itfoi e sociali che - come 
criveva il nostro compianto Presidente onorario Dotl. Giu­
e ppe Petrocchi - costituiscono Pe senza e ln grande trama 

delln storia e de1Ia vita. 

Il nuovo Presidente Onorario e la ripartizione 
degli incarichi del Consiglio. 

li Consiglio Direttivo neo-el tlo, riunitosi nel.la sede delln 
Società Tiburtina a Villa d'Este il 6 luglio 1961, ha proce­
cJuto, con unanimità di con n i~ alla nomina del Pre idente 
onorario aella persona del Comm. ProL Gioacchino Mancini 1 

ex Soprintendente alle Anlichitn, archeologo e studioso di 
cl1inra farua , nominato O.f]icicr cl' .'1 cade mie dal Ministero della 
Pn_bb1ica Istruzione francese e insignito della Palma. f ranccse. 

Nella medesima ritmione si è provveduto alla surro.ga­
.zione rlel Sig. Tommaso Teodori e del Sig. Vico Bacecci, cli­
rnissionari da]Fincarico di Consiglieri~ con il Geom. Carlo Re­
gnoni Macera che se 0 ue immediaramenle nella graduatoria 
delle elezioni del 25 giugno 1961. 

Nella ~ucce,.sivn riunione del Consiglio, in data 6 -e tteru­
bre 1961 _i è proceduto alln ripartizione degli incarichi che 
riwlrano a1l'unanimità così distribuiti: 

President.e onorario: Cornm. Prof. Gioacchino Ma.acini; 
Presidente: Comm. Ra g. Gustavo Cocca nari; Vice Presidente: 
ProLssa Itala Terzano; Segretario: Renzo Mosli; Economo: 
.Antonio Parmegiani; Revisori dci conti: Rag. Stefano Paciw 
fici e Geom. Carlo Regnoni Macera. 

Il Premio « Dante Tirimagni » 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte~ aderendo al de­
siderio espresso dal Sig. Eso Tirimagni, che, insieme ai suoi, 
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in,tend e onorare la memoria òel proprio genitore, ha istituito 
il P.rernio « Dante Ti.rimagni )J: Ti·voli nella storia, nella cul­
tura e nell' a.rte. 

Una {lleclnglia d,oro con diploma sarà assegnala annual­
mente al concorrente che ris1ùti primo classi_ficato nel con­
corso che, per Panno corrente, avrì1 il seguente tema: (< Le 
Contrade di Tivoli, sotto l'aspetto storico o artistico o archeo­
logico e delle manifestazioni tradizionali )). 

Il lavoro .Jo,Tà avere uno sviluppo da quattro a died 
cartelle dattiloscritte formato protocollo. Il termine utile per 
la presentazione è fissato per le ore 12 del 15 marzo p. v. 
presso H Segretario della Società in Via del Gesù, 1. I dat­
tiloscritti, in cinque copie, debbono essere contrassegnati da 
un motto che sari1 ripetuto su di unll busta chiusa contenente 
nome cognome e recapito del concorrente. 

I llavori resteranno patrimonio della Società che si n­
er va la pubblicazione di quelJi meritevoli sulln propria ri­

vista di « Atti e Memorie )), rimanendo esonerata da ogni <li­
rillo cli autore o di pubblicazione. 

La partecipa:tione al concorso comporta implicitamente 
J'ac etitaziioue incondizionata delle presenti norme. 

La Commissione giudjcatrice, composta da membri del1a 
Società Tiburtina, darà il proprio giudizio insindacabile sui 
llavori1

, indicando il vincitore per la premiazione che avverrà 
il 5 apr.ile p. v., nella ricorrenza del Natale di Tivoli. 
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anno XXI, 1959, Bari. 
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2 e 3, 1960, Milnno. 
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Tortonese, unno VII, fase. 15-16 e 17-18, 1959, Tortona. 

« Julia Dertona l), Società per lo Sviluppo Culturale, Economico e Tu· 
ristico del Tortonese, anno VIII, fuse. 19-22, Tortona. 
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e Asti n, anni LXV li I-LXIX, nnni 1959-60, Alessandria. 
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L. SANTINI, Dalla Riforma al Risorgimento. Protestantesimo e Unità 
d'Italia, cd. Socielii di Sracli Valdesi, p. 20, 1961, Torre Pellice. 

E. TEA, ANGELO B.IBABINO, ed. Società «Pro Julia Dertona n, p. 62, 1961, 
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ELENCO DEI SOCI 

P.residente on<>rario 

MANCI.Nl comm. dott. prof. GIOACCHINO 

Pres-ide·nte 

COCCA.NARI nob. comm. rag. GUSTAVO 

Dep1ttazfone 

GANDINI mons. ANGELO - CHICCA grand'uff. rag. ALDO -
CIPRIANI comm. dott. CIPRlANO - P ACIFICI rag. STEFA.NO 
- REGNONI i\i.L\CERA nob. geom. CARLO - TERZANO 
prof. lTAL:.L 

Segretario: MOSTI RENZO - Ecori.omo: PAmCEGIANI 
Ai~TONIO. 

Soci Oollaborat.ori 

- COCCA.NARI nob. comm. TARQUINIO ; 
~ DE ANGELIS D'os"'· \'l' GUGLlliLMO, Ordinario d-i Resta­

-wro de-i jJfon·wm ent-i nel.la Fa.coltà (li Arc7i1:tclt·nra del­
lhvniversità di Roma ; 

- D ELLA CORTE prof. Comm. MATTEO; 
- FACCE!'i'NA dott. Do11IENICO, D-ireUore llel Jiuseo N a.-

ionalc d' .A:rt.e Oricnt.al - Ronw ; 
- F E DE!tl I avv . Dm.rnNICO ; 
~ GIORDANI on. prof. IGIN O ; 
- :ME NGTU on. avv. VINCE!\"Z0 1 Senatore clella. Repubblica; 
- PACIFICI dott. GUGLIEL~ro ; 
- PETR OC HI prof. GIORGIO, Ordinaì·io di ling·1w. e lct-

tera.tu·l·a ita.liana nella Facoltà cU M agislero dcll1 U-nl.­
vers1·u~. di Roma ; 

13. 



186 ELENCO DEI SOCJ 

PETROCCHI prof. M.Assrno. Onz.inarìo lli Storia nw­
d&rna nella FacoUà di LeUe·re e Filosofia dell'Uni­
versità di Perugia; 
RADMILLI dot . .ANTONIO. D'irettore delVlstit,uto di Pa­
letnologia umana di Pisa ; 
REGNONI NUCERA nob. geom. CARLO; 
ROSSI comm. dott . .A.TTJLIO ; 

- SALERNO prof. G. BATTISTA ; 
- TANI prof. GINO ; 
- TmERI dott. ing. CLAUDIO; 

UGOLINI prof. FRANCESCO. Ordinario di Filosofia Ro­
mana nella Facoltà d·i Lettere e Filosofia dell' Univer­
sità di Perugia, Preside della Facoltà. 

SOCI ORDINARI 

ÀCOll V ATTI :iYLIBCELLA 

ACERRA prof. UGO 

.ALKER dott. ERMANNO 

A.LLAN CEEN 

.ALESSANDRINI VINCENZO 

ALLORI G. B.ATTISTA 

.AMOROSI LEO 
ARIANO GIANCARLO 

.A.RIANO dott. ing. ULDERIOO 
ASQUIN'I GIANNETTO 

.ASSOCIAZIONE TURISTICA 
<t PRO TIVOLI i> 

AURELI dott. ORLANDO 
ÀUil.IGEMMA prof. SALVATORE 

BACECCI .AUGUSTO junior 
B.à..CECOI M.AR1A TERESA 

BACECCI Vrco 
BADARACCO dott. prof. J.iLuuo 
BALESTRA .A_'71:TONIO 
BANCA TIBURTINA 
BANCO DI ROMA 

B.à.JWO DI s. SPJRITO 
l3ATTISTINI dott. l\fa1\"L10 
l3ELLI dott. GIOACCHINO 
BELLI ADA MOSTI 
BELLONI comm. dott. CORIO· 

LA.NO 

BENEDETTI CARLO 
BENEDETTI dott. OonRo 

BEN"EDETTI ILDE 

BERNA::SEI LINA ved. M!sSONI 

BERNARDINI ALFREDO 
BERNo:rn dott. MARIO ADRIA-

NO 
BERNONI CARLO 

BERTELLI LIBERO 
BERTI LUCI.ANO 
BIA..GI per. ind. GrusEPPE 
BISCIONE prof. MICHE.LE 
BITOCCID ANTONIO 

BoNJ.NSEGN.A avv. RENZO 

BORATTO dott. ALCIBIADE 
BORZI ca.v. GIOVANNI 
BRA VETTI ÀNTO:i\"IO 
BRESOEI MARIO 

BRIGANTE COLONNA CLELIA 
BRJGANTE COLONNA Conte 

CLEMENTE 
BRIGANTE COLO~NA MEn.Y 
BRINATI Dott. TEODORO 

BRUTI comm. FRANCESCO 
BrtUFOLI BRANDO 
Bussrnr comm. LIBERO Grno 
B11LGARINI nob. cav. ÀLFRE-

DO 
CAMILLOXI dott. prof. MARU 

'rERESA 
CAMPANA pof. AUGus-,ro 



F.1.E.:\" CO DE I SOC:I 187 

1,Ut PETT comm. ' A1' DIDO 

C APPELLINI rag. LIDIA 
O ARLA.CCI NI ing. TRISTA1'0 

' .1:.\JU.,UCCI col. À..i'iTO!\'IO 

0.AJtn.ARINJ A_\: TOì'G O 

ÙA. · A DI R.ISPAJU\IlO DI H01'H 

0.AS'l'ELLA NJ Ta.CT. Os V ALDO 

OELI ·om.m. OLI.NDO 

Cm.A' BLLI mons. dott. VIN­
CEN ZO 

Cm T:"I ina. Gru E PPE 

CIA V .A.RELLA. GIUSEPPE LE.i:\ -
DUO 

CICCOT'l'J rev. dott. LORENZO 

ÙINELLI .ARNALDO 
-,flSELLI ca.v. GL.\COMO 

'IPOLJ .. A.RI CosT ANTE 

lPR.I A-NI LTIOREZIA BORGIA 

CIPRUNI geom. TULLIO 

ÙIULLA prof. VITTOlUO 

CoooA.NARI nob. cot ..t\.i\GELO 

CocoANAlH nob. EMMA ved. 
M...illCONI 

CooO.àJ.'iA..RI rag. Gu.NCJ..RLO 

CocoA.1 ·AR1 Fon.NA..RI nob. 
EGIDIO 

CocoANARI FoRNJ.RI nob. MA­
RIA 

ocoAN A.RI Ho:smA ved. BoR­
GB 

'OCOIA dott. i\lASSIMO 

C.OCCI1l SAN ZIO 

ÙOG NETTI ROBERTO 

OLLEON"l DE A. N GELIS con­
tessa. M. .AJ~·ToNIETTA 

or. · prof. CJ..RLo 
·Oì\!UNE D I TIVOLI 
'ON TI A U GUSTO 

NTI Grnv AJ'ì'~I 
CONTI L u"IGI di R EMO 

CON:rt dott. LU1GI 
Co N VERSI c.,rnr.o 

· N"Vl'rTO :NAZIONALE 1> .. À:i\.IB­
DE D I SAVOL.\ f1 dj T.!vOLI 

CoPP LA R..uo~r do ·t. T :LLl . .:.\ 

OR.DOì\l \TJTTORE 

CRAINZ .A..i.'lN A Coxro1'tI 
n .E SPINl A..i"'ITOl\o"JO 

RES.P:Il'I !GI\ àZIO 

CRESPTh"I ILIO 
CR.rcom dott. GrnvAì'\l\"I, eredi 
CROCCID.A.NTE .à.i'iTONIO 

ÙROCGHIA.NTE FILIPPO 

C ROCETTI Fon.TUNATO 

C URIOJ\."I ing. ALDO 

Cu1uo. :r LExr E. 

D.ti.GGIA..NTI PRDIO 
·r 'AI ESSIO n,vv . .ALFREDO 

D, .ALESSIO a. vv. AUGUSTO 

D'ALESSIO cav. uff. NAZA-

RE'i'O 

D'ALESSIO prot. apostolico 
SIGISMOXDO 

D'.A .. MICO LUCUNA 

D'Ai'fCONA prof. PAOLO 

DATTI FRJ.N CESCO 
DE Ai'{GELIS FRANCO 

de BRISI Nmr..A 
de BR.Is1s GARDINE.R Lucv 
DEL CALDO dott.. ing. .AM-

BROGIO 

de CoURCY LYONS IsLAY 

DE LELIJS CAJlLO 

DELLA L.L\L\ FER.NAJ'\DO 

DE LUCA dott.. Grnv ANNT 

D ELLA j\[EDAGL:U ALDO 

D EL PRIORE AMEDEO 

DEL PRIORE GIOVANl\'I 

DE M.rn.co EVARISTO 

DEMOCRAZIA ÙRJSTLl.N à, SE-
Z!Ol\"E DI Trvou 

DE PAOLIS PIETRO 
DE PrLL .ti. .A..ruJ:A ND o 
DE PROPRI .. L ELIO 
DE Pn.OPRJS EHM:ENEGILDO 

D E PROPRIS IG NAZIO 

DE RossI L\Jn 'rIDE 
DE Rossr Ivo A GL!:sTo 

DE SAYU. · dot t. ~_,E SANDRO 

. E AXTI d Lt . G PFRED O 
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DE SA.NTIS corom. LUIGI 

DE SELBY .ALFREDO 

Dr DEMETRIO dot~. ÀMELIA 
Dr MARE RosINA 
Dr NATALE dott. l\L\TILDE 

DIBEZIONE STABILIMENTO 
(C PrRELLI >) di TIVOLI 

Dr Ton.mo CARMINE 
DODDI OSCAR 

DO:MINICI .ALBERTO 

Enw ARDES .AGNESE 

ELETTI ENO 

ENNI MARIO 

F ABRI dott. ing . .!J\'DREA 

ENTE COMUNALE DI CONSU-

MO (S.) 

FABRI dott. iog. ÀJ';DREA. 

FARINELLI LUIGI 
FAVER.I mons. LmGI, VESCO-

V' O DI TIVOLI 

FELICI C.rn.LO 
FELICI VI!'\CENZO 

FIORILLI .i:U·nrnRIS 

FIORILLI dott. TRENTO 

FOLCIDTTO comm. dott. RUG-

GERO 
FoRESI cav. CJrnLo 

FORESI IVANA 

FOR.ESI cav. GUGLIELMO 

FORESI LUIGI 

FnANCESCUT dott. EDDA 

FnANCHI FRANCO 
FRATTINT BRUNO 

FRATTIJ'H dott. MARCELLO 

FRrrTELLA ENRICO 

GALLI OLINDO 

GALLI don ~LIBro 
GARBERrnr dott. .ARTURO 

G ARBERIN r ca v. uff. PIETRO 

GA.RGIONI IGD\IA 
GATTABRJA GruLro 
GEROSA geom. ALBERTO 

GENGA dott. CARLO 

GIANGIORGI NICOLA 

GIANS.ANTI c~v. RANIERO 

GIARDINO FURIO 

GIORDANO Mà.RIA..NO 

GIOVA.NNANGELI GIOV..A.l'{Nf 

GIOSOIA ADELASIA 

GIULIA.NT AMNERIS PELLE-

GRINI 

GTIJLIANI CAIROLI 

GIULIA~!: CELESTE POLVERINI 

GIULL\NI dott. prof. EURO 
GIUSTI GENNARO 

GormTTI nob. comm. NICOLA 

GRAGNORS ADRIANO 

GRAVINA ROMOLO 

GRAVINA cav. Uao 
GRAZIOSI MARcONI dott. GIN A 

GRELLI MICHELE 
GROTTA VIRGINIO 

GUERRIERI GIUSEPPE 

GULINO dr. VELI.A. 

GULLINI dott. GIORGIO 

!ASCIOTTI ÀNTONIO 
ISTITUTO DI STORIA MEDIOE­

V .ALE E MODERNA DELLA 

UN IVERSITÀ DI PERUGIA 

ISTITUTO MAGISTRALE «ISA-

BELLA D'ESTE» di TIVOLI 
LA NOI prof. WILMA 

LANGE OTTO (libreria) 
LATrnr RENZO 

LELLI ELIANA 

LENTD'H dott. DOMENICO MA-

RIO 

LEON ARDI dott. MARIO 

LICF.O di TIVOLI 

Lu CIANI dott. ing . ..ALno 

LUClANI dott. :MASSIMO 

ìY!Ac1w per. ed. CARMELO 
~L\GGrnI GIOVANNA 

1\-L\GGTNI T A.J."'\'"(SIA 

l\iANOTNI .AUGUSTO 

1\'IANCJNI dott. G IANNI ITALO 
MANOI NI LA]}ffiERTO, j1tnior 
~UNNOCCIDO GUGLIELMO 
MARCHI dott. ing. GrovA.N:'-lI 

ìYLIBTh'1 DANTE 
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11'LUUOTTI BARTOLOMEO 

.l\1 IB-IOTTI G 10 v A !'\ -~r 

M AR.IOTTI comm. PR.nro 
M AR'l'ELL \ cr m. ca.v. uff. 

LmGI 
M AR'l'ELLA geom . .A.DRBNO 

1'1.li.RTIGNETTI a vv. ]\Luuo 
lliJ?ZLU,E ELVlll A LAURA 

°MARZIALE dot t. NAZ,.\_RE?\O 

Mi\RZI Al.E dot t . iug . PAOLO 

MASTh'1 dr. RoSA.ì'\S.\ 

1v1ASSACGESI M AR.IO 

JtL\.ssrno principe dott. LEOÌ\"E 

MASTRANGELI dott. DOMENI-

CO 
J\1.;.\. VIGLIA dott . .àLESS.à.NTIRO 

MA VIGL I \ .À.L O 

}\fa VIGLl ,\ EL.ISA 

~L1VIGLL\ dot . i.ng. GIORGIO 

MA VIGLlA cav. L1;-;o, eredi 
M.A VIGLI A VmGlLIO 

M ELAi ·r rag. OTELLO 

MERLE 'l vn dott.. GIO VAN :\[ 

M.ERLE TTT p c.r. ind. L U1GI 
1\1E CHll'l C'omm. A :"TO~IO 
~lE ...;AGGE Rm JTALU.i\"E 
-~IE CCI ÙES J\_RE 

}[ · ZU. TE . TA A-:'\TO }i IO 

J\flì'\ "TOLO dot t. 1:L"\TO.:\"IO 

1fnrnA mous. lì'RA~ ESCO 
°MODESTI GIO VA '1\SI 

)[ODE TI rag. P EETRO 
)[0_·1'E 'D ·~ I ~PM.: ·m. DI SIE :" :\ 

TI\' OLI 

)fORELU I ' '1 ,\ ~TTh"O 

)ioRE'ITl ca,v , del la'\'. ETTORE 

MOSTI comm. A RISTIDE 
M ù"").Il[ L C.\ 'l'ERL~:\ 
M TL [MOLO G!l' EP PE 

~I ·zr dot t . nrc·h. prof. C'A:\-

DIDO 

:KANNI cav. 1\IA;\LlO 

NITOGLIA 8 nrnXE 
NOCILI comm. FA"l STO 

No\ ·LU Un ERTO 

OSillA'XI J.L\RCELLO 

OSPEDALE CIVICO D I TIVOLI 

OSTI dott. prof. PIERJ.SA 

p iiCIFICI ÀL)L\ SA."NTEl1TJ 

PACIFICI per. ind. comm. BE-

NEDETTO 

PACU'ICI e:av. mg. BRUNO 
P ACIFICI dott.. fng-. 0ES:IBE 

P ACIFICI Em.roi\no.__ 
P.4CITICI cav. FAUSTO 

PACfFICI dott .. ing. GAETANO 

P ;\CfFICI GIUSEPPINA 

PACIFICI ca.v. PIER FRA.i'\CO 

PACCFICI rag. RENZO 

p ACIFICI R.ODOLPO 

PACIFICI Tag. STEFA.~O 
PAG.-\J'\'O - 'N'?\ A '?ILtHIA 
PaGNOl\'I dr. prof.ssa ADELE 
PALLA~TE do . Z EFFffiO 

PALL,\!'\TE comm. Ai'i' : ELMO 

PANDOLFI .A . .i'iTONIBTTA 
P ANA.TTOI'cì ALDO 

AOLà.CCI cav. YThCENZO 

,\PP .c\ L illD O RAJì\IOXDO 

PARlIBGL \. \'1 mons. A~L\TO 
PA R.."\IBGH !"\ l G E!\ ·,RO SO 

PAR~mGL\~I don ULT ·._E 
P .c\ SOVCGl graud'uJf. FILIPPO 
P ASCUOCI J\lrGIIBLE 

;\ ..., ' CCI 1·a.-- . C':l \'. ~\."."T0.\'10 

PASSERI L lGI 

PECOR à.RO .. A.L\".\TORE 

P ELL · "RI'.\ I g om. J.Lrnu. · 
P ELLICCIOI\ r DI PoLI conte 

commendntorc dot.t. L' -
CIA NO 

PEHl~I CARLO 

PE_R~ --\ don ED'?l.LOi.\""DO 

PER •. ILI don .A..:\" T .ilo 
PERSILI dot . ",\f.\ IU .. 

ERUZZI ra6 . J\L\ RIO 

PEscr paclr B EKE DETTO 
PETRIVELLI TINA 

PETROCCJil ':\..OERR·\ NELLIN A 

PErnoccm a vv. G. BATTISTA 
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PETROCCID do l:it. LEàKDRO 

PIER.ATTIXI doLt. prof. C~\ UL­

LO 
Por;rnom conte GOFFREDO 

LUIGI 
POSATA dott. RODOLFO 

Pozz.lLLI .A.Lno 
PozZILLI Grov AN ì\C 

Pozzn.L1 dott. GREGORIO 

POZZILLI geom. RICCARDO 

PROVIZI LEPANTO 

P:nomTTr .ALBERTO 
p ROIETTI fifa RL\ NO 

PucCI N onMA 
RANIERI dot . Bm;?\o 
RrnIERI LA.NFR ~xco 

RAGL\"NELLI rag . ..::.\..J.~TONlO 
R ,.\PO.NI GUIDO 

R0A.POì'n SILVIA :òfoSTI 

R.azzovAGLI:\ dott. CELSO 

RE prof. dott. EMILIO 

R .E GNOì\""I :l\faCER.\. nob. ìlYY. 

DOMENICO 

R·ICGAlWI dott. CARLO 
Rrc A.Il.DI gcom. Srr.NESTRO 
RICCI VINCE..NZO 

Rrcor UGo 
Rrcor RE110 
R·IDOLFY don FIL\ì\CESCO 

R.rzzELLO dott. l\faRCELLO 

R.occm dott.. G L\:\C t.\RLO 

R·OCOID ROLANDO 

R·OCOIIBT'l'I GIJ\CfNTO 

R.ONCI E :K"l\'TO 
RosA DE A NGELI · geom. SAL-

\"ATOlm 

RosJ.. dott. Vm.Grr..w 
ROSATI rag. ALFREDO 

ROSSIGNOLI BACECCI :M°.AUDA 

RovEDA ten. col. rng. UBALDO 

s \BELLI nob. a.n 7 , .ACHILLE 

S tBATUCCI rag. EOLO 
SABUCCI .ALE t\11\.DRO 

SA.Buccr com.m. rflg. Gu-
GLIEL1ro 

SABUCCI PARIS 

• -\LE. · do t . B ENEDETTO 

SJ.L V AIRE M;uUA. GRAZIA 
SALVATI .~fEDEO 

SALVA.TI C.REDHNO 

SALVATI dott. ing. E~ro 
SALVATI GIGLIOLA. 

SA.LVI mons. Sruo~E LOREì\­
zo, VESCOVO ÀJJATE DI I. -

DIA OO 

SAKGUIN'ETTI rag. FILIPPO 

SANTAR-ELLI 1\fARIO 

SL\NTTh""I À...'Nl\"à 

Sà.NTTh'T eap. BLASCO 

SAN'IOLTh'I ELE.NIO 

SA.J."'\TOL~ZZA ESA.R.E 

SO.A GLIOZZI a.vv. FILIPPO 
SCALPELLI ÀDOJ,FO 

Sc.!.\JJPELLI dott. a.rcb. AL-
FnEDO 

SCARISBRICK CHA RLES ÀS -

1'0i\Y 
'cm.\. \"ETTI 'HC\ O 

SCIA.RET'l'A cav. l'l: o• PARIS 

Scr Pr ~.-1 ANTONIO 
SOIPIONT p r. iud .. GIOVAi\' 1fl 

Sco RZOlYELL I dot t . iug. VE'\ -
E :'\ZO 

SOUOLA .Asn.:L\ffi):TO cmr­
:?ICERCL\LE DI TIVOLI 

SauoLA l\'lEnu D. Trvou 
SCUOLA.. TECNICA INDU STRIA­

LE DI TIVOLI 

SEGHETTO Ei1ITDIO 

SEGRÈ comm. dott. ing. ~liR-
co 

SERA.Fiì\""I 1'L\.RIO 
SERRA CESA.RE 

ScrARETT A ra.g. P A.RISI 

SIERCOVICH dott. GIAN' MA.URO 

SILVA~J: M. CLEOTO 

SILV A.i"\"'! S.lL~ ÀJ."\' .à 

SrùlOi'i'ELLl dott. FRANCESCO 

SINDACO di LIONE 

Socmd. ACQUE ALBULE 
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S;p ).\D \ G rtJLIA_'i\'.O 

STEFAN1 dott . ALFO'X::.\O 

STELLA do t . LIBERO 

RUNZl. IT FR \.NCO 

~l'AGLlONT dott. A7'lTONIO 

TANI dot . ALDO 
'fANI prof. .ALDO 
TANI ALE "'ANDRA CEC 'ARO:'\ì 

T l m prof. E 1\-r.1co 
TANI nvr. ENRICO 
TANI MA.Reo 
TANI dott. PmTRO 
TANI RENZO 

T ~'l VTXCEN ZO 

T A.REI ÀDEUIO 

T..rnm do t . ADRLL"\'O 

T.AREI L OR EN ZO 
TEODORI FlU?\CO 

TEODORI REN.,i.TO 
'l'EODORI TOi\U.'[. so 
'l'EST.c\ G SEPPE 
TESTI AD ~ 
TE-S'l'I NA:l A.RE:\'O 

TESTI NEGLO 
TESTI ROL A :-rno 

TIBERl VL~CENZO 

TIBERI dott. w ALTEn 

TnrPERI CLEAilli\TE 

TnU?t'.l t.\ GNI ErnncA COCCA· 

NARI 

Tm.rMAGl\I E o 
TODTIU do t. DOME-.\\ìCO 

TODI?H prof. LA WRENCE 

Tonnn comm. ~h.Rio 
TonrNI do t . VrvENZIO 

ToillhL\STKI comm. rag. Ai'I'-
GELO 

ToMEI ca.v. dott. CES.\RE 
ToMEl dot.t. prof. Ix~OCENZO 
TORTO.RI OTELLO 
TOTO don ROVISCARDO 

ÀDRL\KO 

TROH.NI dou GIOVANX"( 

TRI SLl1\'1 NELLO 

V ALLE1v 'A ing. U~IBERTO 
VEN1)I'f:'l'! à \Y. HE:\ A'l'O 

VERGELLI L TIGI 
VEROI.I _ I,J~fERD"DO 

'VEROLI Do~m:-.aco 
ZAPPI dott. E RA~co 



 

 



Pubblicazioni 
della 

Società Tiburtina di Storia e d'Arte 

RIVISTA 

<f Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte » 

Vol. I, n. 1-2 
Vol. II, o . 1-2, 3- ··l 
Vol. III, n. 1-2 

Id., n. 3-4 
Vol. I V, n. 1 1 2 

Id., supplemento <1 Opcrn svoltn. per la difesa 
di 'li voli · 
I d., n. 3 
Id. n. ·1 
Id., supplemento « 0711 m svolta pr:r la difesa 
di T ·froli 1> 

VoL V-VI 1 n. 1-8 (fase . 15-22) 
Vot v-Ui n . 1-2 (fa, c. 23-~J) 

Id ., n. 3-J (fa ·c. 25-26) 
VoJ. VI II: n. 1-:2 (fa. e. 27-28) 

Id., n. 3-4- (fa . 29-30) . 
Voi. IX-X, n. 1-8 (fa c .. 3J -:3S) 

Id., supplernen t.o « 011 ' J'a scolla per la difesa 
ll·i T-i 1;07. i. I) 

\ ol. Xl-XII, n. 1- {f::t:e. 3U- ·1u) 
Vol. X.IIl-XlV, 11. 1- (fa ·'c. Vi-54) 

I d., supplemento (j Omaggio rd Vc.çco1Jo Ili !l'i­
·uoli S . E M ons. Dorncnfoo Dellt't l7 do1 et pm· U 
solrnn " ingr . . o ncllrt Diocesi : :30 a pr-ilc 1933 » 

Vol. XV, n. -.3 (f't e. 55 -57) 
Id., n. 4 (fase. 58) : La, cascata dell 1 .1:l nùme 
(il.1 astrnzione) 

(esaurito) 
(esaurito) 
( saurito) 
( •sn.w·it.o) 
(esaurito) 

I1. 100 
800 

» Jr O 

( e~a.mito) 

(esaurito) 
( ·. aurito) 
L. 800 

I) 1.00() 
I) 1.000 
l) :3 .;)00 

50 
2.500 

) I 2.200 

> -mo 
(esa urito) 

( CSil·U 1'Ì to) 
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Vol. XVI, n. 1-4 (fase. 59-62) 
Vol. XVII, n. 1-4 (fase. 63-66) 
Voi. XVIII-XIX, n. 1-8 (fase. 67-74) 
VoL XX-XXI, n. 1-8 (fase. 75-82) 
Vol. XXII-XXIII, n. 1-8 (fase. 83-90) 
Voi. XXIV, n. 1-4 
Yol. XXV, n. 1-2 

Id., n. 3-4 
Vol. XXVI, n. 1-4 
Vol. XXVII, n. 1-4 
Voi. XXVIII, n. 1-8 
Yol. XX:X>XXXI, n. 1-8 
Vol. XXXII-XXXIII, n. 1-8 

ESTRATTI 

L. 2.200 
(esaurito) 
(esaurito) 
L. 1.400 

( esa. uri to) 
L. 1.600 

I J.200 
I) l.200 
)~ 1.500 
!) 1 .800 
>) 1.800 
~) 1.800 
» 2.000 

da cc Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte » 
(dall'elenco sono stati esclusi gli estratti esauriti) 

H. L.AKCIXNT, Documenti inediti wgli sca.vi di Pio 
VI in Ti·voli, (dal Vol II, n. 3-4) L. fi O 

V. PACIFICI, n Ber·nini a Tivoli, (dal vol. III, 
Il. 3-4) » 80 

G. R-AI>ICJOTTI, La niusica nella villa este·nse~ (da.l 
VOI. !V, IL 4) » 50 

C. REGN0:'.'\1 La. fa ·miglia (li Mm.vro :Macera, (dal ' 
11 01. IV, n. 4) 80 

c. Prc OLI.i'\! e G. j\L\-;:\OINI , Gli sca ·i a [ {a. basUica 
di r ·inc )l '>'Q Ù! ten~itorio a-i: Jlfonl cool-io, (<lnl 
vol. VII, n. 1-2) » 120 

S. Il.OSA DE Aì'GE;us e \ . PACIFICI, Il p i·1ì antico 
ritrai.lo di. S. Fra.nce.soo cl'.A.ssisi, (dal, vol. VII, 
n. 1-2) » 50 

G. i.\L\.:K CT\"1 1 Scoperta. di ·un. antico sepolcro ·i.n lo-
cal.ità Paterno - .Antichissima iscr-iz·ione Ub ·nr-
tina., (dal, vol. VIII, n. 1-2) >} 60 

* G. GABIUELLI, Il palazzo dei Ces-i a. Ti·voliJ (dal 
ml. VIII, n. 3-4) 50 

* V. PAOlFIOI , Le iscrizfonti rlel Palazzo Cesf, (dnl 
vol. VIII , n. 3-4) » 120 

* C. Prc 'OLINT, Mont.ecelw già. M.on'ticel.li, vol. I, 
(dai vot VTII e IX-X) 1> 700 

V. PACIFICI, La gio1-inezza. del Cardin.alr Irztfgi 
d'Este . Capioli I-II-III, (estr. dnl voi. IX.~X) i> 500 

G. M.ò.NOI.NT, Scoperta la tomba. della Yesta.le tibur-
tina. Cossinia., (dal vol. IX-X) 120 
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C. PIC 'OLINii Rodolfo Lanoiani, (dal vol. IX-X) 
R. A.LE '_\ -nnr, Co rwm -moraz ione cli .i ntonio Par­

ro Z{l,'ni, (dal vol. IX-X) 
H. DBLLà Con.TE, I M. 1ll. Lorci Tib"Urtini d·i 

Pompei, (dal vol. XI-XII) 
''' O. PI OL NI, Chies di Monticelli (dal \701. XI­

XIl) 
V. PàOTFICI, 01--isi inq_-uadramen to ·nella slorio-

gw.ifìa., (da.1 voi. XIII-XIV) 
I. TE11.Z.A..l.~ O , Lui.gi. Oocca;na.ri, (studio completo 

da-i volumi XI-XII a,~-XIV) 
V. PACIFICI, U?ia figli a. di Giovanni Golon·na, l'ami­

co del P etra.rea f (dal vol. XIII-XIV) 
V. PA.CITICI, La., s·igla di Melozzo o il ritratto di Si­

sto 117 ne-gU affreschi cli S. Gio-va.n-ni, (dal vol. 
XIII-XI\) 

V illa Gr gorimia, (da l \ Ol. XV) 
V. P ACIFICI, Gregorfo Xl e la. Ca scata. dcll A.niene. 

Cronaca di. cent'anni, (dal Yol. XVI, pa.rte li) 
V. PAOJ.PI I , PiU.m· e pi.fiori ·ital-iawi dcl Rina­

sc·imen t-o (postille a.U'opera. di Bereuson), (da,l 
"ol. X.\Tl) 

V . P AU · rcr, N otiz-ia-rio a.,rt.istico (scoperte e segna­
lazioni), (dal vol. XVII) 

G. P:r COL rr Scoparla di un sarcofago col. Buon. 
Pastore, (dal i;-'ol. X VIll-Xl.X) 

L . Ooc _\. ~,\.RI, Belle""z tibu.rt.ine narralr' da ·101 

v ·toscrif.to, (da.I voI. X.XTI-XXIII) 
G. DE - N GELIS D'O 'SAT, St.oria delle conoscenze 

s1ti t,ufi, ··u l an:i i s-upposll <( nccks ) d elfi allo 
_:tniene (dal voi. XXIv) 

SILVE TR T, Documenti i-nediti - Appendice a. 
«Gli ultimi anni di Pio II»~ (dal vol. XXIV) 

:M. DE VIT.'1 Il restcmro della Chiesa di. S. P.ietro 
·in Tivoli o della. Carità, (dal vol. L"{V, n. 1-2 

F. HERMAJ.\.T;-l Ricordo di 'uno studioso t-i.burti1io : 
Silfo, Rosa. De AngeEs, (dal "r"OL XXV, n. 1-2) 

G. TANI, Filippo G1tglielmi: l'Uomo e l'Arlist'a (con 
un documento inedito su Li.s t z di Filippo Gu­
glielmi ), dal vol. XXV, n. 3-4-

.A.. M. RA.DillLU, Epl<>razione paletnoloyfohe nel 
territor-io d·i Tivoli, (da.l vol. XXVI) . 

D . FEDERJCI, S. Francesco si preparò allo stigmat e. 
·nel Sacro Speco- T-rivana-Ca.ve~ possess-o del 
sublacense, (dai voli. XXVI e XXVII) 
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0. R·EG!'i'O~n 1\V ... OERA, Delimita ') ione delle contra.de 
cnt.ro la. Città d·i Tfroli,(da.l vol. XXVI) . 

C. PrccoLIJ\I, Ritrova.mentì archeologici nel terri­
torio di Montcccz.io, (claJ vol. XXVI) 

V. PACIFICI, Don Ora,."'io Coccanar·i, (da.I vol. XXVI) 
F. J\IrRR .~, La. JJCompa.rsa. di un in.f!igne storico del­

l1arte : F d rico H ennani.n d Re.ichel, (dal vo1. 
XXVI) 

G. B. SALERNO, Oimabue a T·ivoli ?, (da.l vol. XXVII) 
A. M. RADi\HLLI, Un'op ra. d,arte del paleolitico su­

perfore rinvenuta. ·nei recenti scavi di Pon­
t lucano, (d~ll ml. XXVII) 

G. B. S,\.LER.NO, Studfo criUco sulla. Villa d·i À.(l?°Ìa.n.o 
(da.I vol. XXVII} 

P. S. LEICJIT, L'or<li·nmn. fonilfol'io nel ~·egcf;;to di 
Tivoli, (da.l v-ol. X.XVTI) 

G. ARIGA?\TE CoLO~NA, Le opere pubbl.iche t·ibu·r­
t·ine e le benemerenze del pontificato di G-rc-
gorio XV 1 nelle 'fJWda.gl.ie commemoraJive dP-l.-

L. 
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l'cpoca: (da.I vol .- XXVII) l) .100 
R Mo ·n, Jf ec7 ici ebrei d.el XIV-XV secolo a. T-ivoli, 

(da.1 vol. XXVII} 100 
G. Co \ :'\A.Rr, Gli omcoli Sibillini e le prcdi.zion·i 

della Sibilla Tiburt.ina, (dal vo1. XXVII) 100 
A. T RTORETO: Vin llZO Pacifi.ci e gli stwli Tns-

siani, (da.I ml. XXVII) 200 
C. PICCOLTI\I, F est-·ig-ia vreisloriohe nel tc>"ritorio cor· 

nicolano (dal vol. X.XVII) 100 
c. R.EGXOXI 'll .. WERA, >~'·u ·wza. p-iccola raccolta d·i 

trruli ,.io 11i ·1 opola-ri tiburUn e, (dal vo1. XX.VTI) 50 
R. . '!\[OXTISI, Villa. ll 1E8/, in un romanzo r7i Diego 

A ngeli , (da.l vol. XXVII} 
G. B. 1-\ à.LER~O, V « nnun fozfon l> a Tivoli, (da.I 

vol. XXVIII-XXJX) J 50 
G. Bru .. \ X'I E C OL ".':" .\: I tr ' Carcll>nrd i costruUor·i 

della. Filla di Tivoli, (ùn.l vol. X...X:Vlll-XXLX) 1> 100 
:M. PET.ROCCHr, 8ituazfone Cttnoni a e patrim.oniale 

r7 ·Ile dioc si rU T·i"Voli nllri fi.n ti 'l cinqu cnlo, 
(d.a l vol. XXVIII-XXIX) 100 

A. F .Iill • RICJ, a111prrnia. m i11-i>na. - ..1bati., 'onli e 
'om.uni 'in t ·n·itorio tibm·tino, (dn,i \7 01. XX.V 

u. 3--1 ; XXVI e X.XVIII-XXIX} 500 
c. Tnmu.1, n cullo d 1gl.i dèi Sanwthraci nel Ca/tW]JO 

dell(l, Villa, di Adriano pr sso Tù·oZi? (da.} vol. 
XXX-L"""\:Xl) 350 
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N. R.onouco - G. TANli, Giuseppe Petrocchi, (dal 
voi. XXX-XXXJ) 

G. M ANCINI, Il legato della Siria P. Snlp·icio Qui­
rinio i.n u.na iscrizfon1· tiburtina, (d::tl ·,.-rol. 
XXXII-XXXIII) 

C. T IBERI, I sant·u,m·i dei gran(Z.Ì De·i e il Canopo 
deU.a Yilla di A<lr-ia.110 presso Tù10U, (dal vol. 
XXXII-XXXIII) . 

D. e T. L. FEDERICr, Sg·narcù:> pa.noramfoo s'Ul 
Doo. II del Regest.o della Chiesa di Tivoli, ( da.l 
vol. XXXII-XXXffi) 

.M. PETROOCIII, La conf'raternUa dell'Anm..un.z-iata 
in Tivoli, ( da·l vol. XX.i""fII-XXXIII) . 

'. REGNONI-1'1,,\GER,\, La. liberalità di G. B. Brunclli 
a fa'vore del Coniune cli Tivoz.i, (dal volume 

XXXII-XXXID) 
M. L. CA.S. NO ·A Le vicende del aa.mvanilc della. 

Chiesa (li S. Maria Maggiore in. Tivoli, (dal 
vol. XXXII-XXXIII) 

G. BRIGAN'l'E CoLO):NA, La. Rocca. P.ia di T-ivoli 
o· e nacque la Cornpagnia. d·i Gesù (dal vol. 
XXXII-XXXIII) 

C. REGNO~r-l\facERA, Le tabelle auree del pa.tri­
zia.to tib10-ti.110 (dal vol. XXXII-XXXIII) 

C'. REGONI-7\[ACER :\ 1 G1.i stendardi delle Conlra(lc 
clei rioni di fivoli, (dal YOL X.XXII-XL""{lll) 

G. C., Gustavo Bigante Golon.:>w 1 (dal volume XXXII 
XXXIII) 

11. '., Don Gelest-ino Piccolini, (dal YOL XXXII­
XXXIU) 

G. ORIOLI, R nzo Uberto .Mont·ini. (dal volume 
XXXII-XXXIII) 
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N. B. - Le opa e cont·rassegriat.e da aster-i.sco sono disponi­
b-ili ·in, 7Jo 'hissi·mi • mnpla.r-i. 

STUDI E FONTI PER LA STORIA DELLA REGIONE TIBURTINA 

L'arohi?.,•io tibu,rtino di S. Giovanni Evangelista -
Documenti tibutini e roma.ni deiscc. XII-XVI L. 700 

G. OA ··ororJt, Bibliogra.fia di Tì'voli - Codici mano­
scritt.i, stanipe 

M . A . NrCODE'illI, T·ib·uris Urbis historia. (sec. XVI) 
G. L\SCIOU , Uomini illustri (li Tivoli (3 vol.) 

( esm1dto) 
>) 1.400 
I) 2.500 



198 rt' URLICUJO:'<I DEL "T ORIA \,; D' ARTf; 

NTO::\"'IO DE SIMOì\E P ETRARCA, Codice diplom..a· 
tico d·i Ti·vori - Documenti e memorie dei sec. 
XIl-XVI (2 vol.) 

Tl «Ritratto d·i 1'·i:voli 1) del 1622 
.A. NIBBY, T i,voli e le sue vicinanze (incisioni di Fi­

lippo Mm·fa. Giunto ::trdi e .Antonio Te··tx-i 
L. Rossrnr, Le città del La.zio : Tivoli, .Albano, Ca 

stel Gandolfo: Pale8flrina, Tu.scolo, Cor·i, F eren­
tino (114 illustra,zioni) 

MISCELLANEA 

Un carme biografico d·i Sut.o IV del 147"1 (Lucnbra­
ciunclliae tiburtinae. cuiusd.am protonota.rii) 

G. R-ADrcroTTI, L1arto 1>wNwale a. Tivoli · Da docu-
menti inediti, 2. ed.i.z. 

V. PACIFICI, Ippolito Il d'Este card·ina.le di F errara 
V. PACIFICI, Matilde di Sa·voia 
G. PROLI, Versione metr-ica delle Liriche di Orazio 
V. PAOIFIOI, Note di storiografia - St<Jria e storio-

grafia nell'illuminismo 
G. PETRoccm, Orazio, Tivoli e la Società di Augu.sto 

V ARI A 

G. D,EsTE, Citi,q·ne giornate a Tivoli (Lettera del­
Panno 18-14 a.l «signor Nicola L·mbera ti di Vi­
terbo» con annota.zion.i di Horatius) 

O. COCCA.NARI, Lo stemma di Tivoli i' l <11, 1JU.a. o;igine 
( ed.iz. di 1 usso - 11 ili.) 

ln lode dei Sa.-nt.i tib·z~.rti.ni Sinjérusa e i sette fi.gli 
dfof.otto sccol-i if.opo -il martirio 

E. PETROCCHI, Sa.nta Zinforosa de na ·IJ-ota. (:;critto 
dialettale) 

E. PETROcom, Bozzelli ll.-ialelt(ll·i 
I. PETROCCHI T ·i·voli e gl'impianti 'idroelettrici l7el· 

1'Aniene 
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